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Sig. Conteff a Sig. Sìg. Trofia Colma 




3 Sfendami determinato di 
mandare alla pubblica luce le Rime facre e 
morali del Sig. Ab. Gafparo Cofta uomo 
per la dottrina e letteratura molto celebre', 
quefle a voi Illustrissima Signora Con- 
tessa, più che ad altro personaggio ho vo- 
luto dedicare,, fapendo quanta eftìmazione 
avete di .quello rinomato fpggetto, delle fuc 
produzioni, e delle cofe fuc, E non- è- cer- 
tamente guefto il Ibi motivo, onde ho pen* 
A 2. fato 
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fato di ciò fare, mercè che altri rilevanti mi 
fi fono apprefentati ; che effondo voi Dama 
di alto intendimento, e che molto vi dilet- 
tate delle cofe letterarie, e molto più di 
quelle de! Sig. Ab. Corta , che con tanto gu- 
fio leggete, e commendate, nel che fare ma- 
nifestate chiaramente l'elevatezza del vortro 
ingegno, e come difcernitrice delle bellezze 
poetiche, onde vanno adorne cotefte Rime, 
accrefcete loro non poco pregio, a voi per 
tutti i capi fi conveniano; e perchè altresì le 
abbiate più pronte; e perchè fieno fregiate 
del volito nome e protezione , come pro- 
dotte del piìl fino e miglior gufto, e d'au- 
tore accreditati/fimo. Tanto maggiormente^ 
che voi fiete un gran lume della patria 
di ' quell'uomo , si per la pietà , faviezza , e 
umanità de' còftitmi , sì per la nobiltà, e 
gentilezza delle maniere, e trattamenti, e 
per tante altre eminenti prerogative, che vi 
rendono sì chiara e I liminola fra l'altre Da- 
me, e per Io fplendore altresì del vortro Cala- 
to uno .de' più cofpicui d'Italia. Egli è pur 
noto che l'illuftre lignaggio de' Moronì fa- 
mofo'in Germania per incliti foggetti, venu- 
to dalla regia Città di Praga, in Italia prò- 
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pagofli primieramente in Milano, decorato i- 
vi fino dal 1360. de' primi feggi di quel Se- 
nato: indi in Roma tra le più nobili di quel- 
la Dominante, e n'ebbe quel, rinomato Car- 
dinale Giovanni Morpni forco Paolo III. Le- 
gare a latere in più luoghi, ed al Concilio 
di Trento : ed il celebre letterato Girolamo 
tanto commendato dalGiovio- È tralafcian- 
do ogni altro Voi certamente illuftre germo- 
glio di efla innevato con felici nozze in Ca- 
fa Ginnafi nobile Faentina e Romana, la qua- 
le fermatafi altresì qui in Caftelbolognefe an- 
novera tra' fuoi foggetti il Card. Domenica 
Ginnafi fotto Clemente Vili Arcivefcovo di 
Siponte , la qual Gliela rinunziò pofeia ad 
Annibale Serughi Ginnafi fuo Nipote nel 
1607. celebre Porporato pér l'alta fua dottrk 
oa, di cui fi veggono alla luce i Comentt fo- 
pra i Salmi , e dalla cui pietà e munificen- 
za furono edificati un Collegio dì Giovani, ed 
un Monaftero diTerefiane in Roma, un altro 
di Domenicane in Caftelbòlognefftiua patria, 
un Ofpitale inOflìa, un Monte di Pietà in 
Vellecri, per tacere di tanti altri monumenti 
della Angolare Aia beneficenza. In cotefta il- 
luftrc Terra facendo voi la voftra dimora , per 
A j le vo- 
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le voftre compitiflime attrattive l'eftimazione 
ed amorevolezza de* paefani, e delle Città 
circonvicine procacciandovi, molte Cafe nobi- 
li fi fono pregiare di avere corvétto voi atti- 
nenza, come le nobiliflìme Cafe Rafponi di 
Ravenna , e Mazzolarli di Faenza . Ma non 
fono io qui per telfere Iodi ed iftoria alla no- 
bile voftra profapia, la cui ferie in grotto vo- 
lume, e non nel breve recinto di poche righe 
fpiegar fi dovrebbe. Ballami folo che da 
quefta mia tenue offerta a voi certamente 
gradita riconofeiate Y animo mio, che riveren- 
tiflìmo al voftro merito non brama altro, che 
di manifeftare la inalterabile umiliflima fua 
ferviti!, cui pregandovi a decorare colla vo- 
ftra pregiatiffima grazia, mi do l'onore di 
profetarmi 
Dì V; 5. iUffi* 



Faenza Gennaj'a 1742- 
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ROMOALDO MARIA MAGNANI 



AL LEGGITORE. 



lE rime del Sig. Ab- GASPARO COSTA 
* da Caftelbolognefe Terra nella Legazione di 
; Bologna affai riguardevole per gli uomini in 
■ lettere illulhi , e in dignità ccclcfiaftica e- 
minenti, che d'efla fono ufciti, de' quali . 
ferivano il Mafini, e il Gara fina De firis 
itluflrlBtti Cafirl Hanonlc nfii , hanno avuto Cale credito e 
piantò appreffb de' Letterati per la fquifitezia de', pen- 
ìieri, per l'ofTatura grave de componimenti, e per la 
dolcezza , leggiadria , e buon guflo loro , che molti han- 
no desiderato d'averle unite fotto gli occhi colle flampe. 
Sicché per dare a sì giiirte brame compimento, affidata 
io nella ferviti ed amicizia, che al Sig- Abate da lun- 
go tempo profeffo, c molto più nella amorevolezza, tè 
animo iìio gentiliflìmo, che a qualunque lì ila addimo- 
ilra, ho tentato più vo'te con calde richiede d'averle, 
ma fempre inutilmente , che poco o nulla (limando le 
cofe Tue, le quali altri hanno in fommo pregio, l'ho ri- 
trovato fémprc ripugnante, e mal' volenterosi che fieno 
lette, e mólto meno ft.unpate. Quando finalmente per 
liberarli per avventura dalla rovente da me recatagli in- 
quietudine e moleftia, fi compiacque di concedermi fol- 
tanto le rime facre e morali, lattiate indietro le non meo 
kelle indifferenti, le quali perà non difpero di ottenere 

A4 da 
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da lui una qualche volta, mencie anch'effe fono adarne 
della oncrtà- de' foggetti, della quale è (lato rigorofo ve- 
neratore, che dì quelle fellamente ha voluto farne parte 
pel carattere, che vanta di religiofo: e le ho qui infette 
in quello libro, pervadendomi, che non men cofa grata 
che profittev^fàro per fare agli (ludiofi di belle lettere . 

Chi fia il Sig. Ab- Gasparo Còsta, egli è affai 
noto: e per la gravità e pietà de' collumi , per la gentilez- 
za del tratto, per la prudenza é integrità, e per la let- 
teratura fi è acqui (tato una eftimazione Angolare appref- 
fo il Mondo. L'arte poetica per avventura è la minore 
di tutte quelle facoltà, e faenze, delle quali è profef- 
fore e maeftro, eccellente in filofofa , teologia, leggi, 
e in altre; che tanto più ha fatto fpiccare i] fuo talen- 
to, quanto ch'egli è flato fempre combattuto e impedi- 
to- da contraria fatate. E' aferitto nelle più celebri Ac- 
cademie d'Italia, e in quella degli Arcadi col nome di 
Ordalgo- Se riguardiamo al fuo Cafato, egli è antichif- 
(ìmo, che fino dal tempo di Cefare Angufto folto altro 
nome ancora di Gente Pedania, al riferire del Baroncini 
nella Galleria. Cefarea, non gli mancarono gradi rubli- 
mi , onde gloriarli, e nominarli in antiche medaglie: fio- 
rirò pofeia in Bologna, e v'ebbe un Colonnello di Car- 
lo V- come riferifee Carlo Zenero nella Lettera dedica- 
toria del fecondo tomo del Re Dlofino al Sig- Carlo 
Colla; in Faenza, ove ha più d'un fecolo, che fi trova 
nobilmente imparentata; ed ora in Caftelbolognefe, ove 
fenza mifchiarfì negli' affari pubblici, tiene luogo tra le 
famiglie più diftinte di quel, paefe. Vive egli oggidi nel- 
la fua patria il -Sig. Ab- Gafparo fempre in efercizio delie 
feienze, e virtuofe fatiche, a cui auguriamo lunghezza d' 
anni per decoro della Letteraria Repubblica, e per mag- 
gior confolazione di chi conferva offequio e (lima al fin-, 
golarc fuo merito. 

Vago 
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■Ago altri pur , eh' eterno attor gli fregi 
li crine, e chiara indita fami il nome t 
Canti l [confìtti efircìtl e It dome 
Provincie , e le famofe opre de' Regi. 
Altri, evi mirto, e vanti meno egregi 

Piaccio», d'Amor narri le imprefe, i come 
Voice arde, e dolce implaga, e l'auree chiome 
Dica di Laura, e di Licori i pregi. 
„ Le Donne, i CaValier, l'armi, gli amori 
Io per me tacerò, eh annua non fei 
Stima di foglie, e non curai d'onori.. 
Sol per genio .di carmi fi* , che quei 

Sen/t, c fio in core, in rime orni e coleri, 
E faccia fede altrui de' penfier miei ■ 
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SONETTO H- 



Enfo tallitila, a norma altrui del motto ' 
Lungo mio vaneggiar le vìe far nate , 
Ma il roffor tufi* fate in fu le gote , 
È la borea mi chiude, e eopre il volta. 
Ken perciò re/io, ariti al primier rivolto 
filo buon ptnfiero , qual per me f! putte 
Meglio con mtjtt affettuofe note 
Piango i trafeorfi de! mio viver fiotto . 
£ la vergogna, eie m'i intorno, e pare» 
Ntl favellare ora mi rende, ed ora 
Mi ferra affatto alle parole il varco, 
Queto alfine con dir , che dove fuora 
Sapranfi quelle colpe, end" io fon Carco, 
Colle colpe faprajfi il pianto ancora . 



SONETTO HI. 

\S Val ttom legge mìe rime, e in effe i bel 
Medi ricerca, onde' fon grati i verfi t 
Altrove pur Volga fua cura: afperfi 
Rado foli di Vaghezze i carmi miei, 

E ben fi di mie colpe ivi, e de' rei 

Crucci favello, ove bo I psnfierl Immcrfi, 
Com' effer può , che que 1 fien cotti e terfi 
Metri, onde cìprlmo fot pianti ed omel? 

Ahi*, che de' trifii oggetti l' affiti e crude 
Idee funefit intorno al cor mi fono, 
Per cui d'affanno mi s'ingombra e chiude. 

Quindi , fé , mentre di dolor ragion* , 
„ Parto in rime afpre e dì dolcezza igmtde, 
„Sper» trovar pietà non eie perdono. 

Bea 
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_S En ,auando lo nacqui , amica dir ,cht il tfgr* 
A fire, che gira fopra Giove e Marte, 
Del del tetteffe la più eccelfa parte, 
E il trlfio Infingi in me verfafie integri. 

Poich'io meno mai fempre affitto ed egT9 
L' ore infelici e dì cordiglio {parte ; 
E ftbben di fior lieta adopro ogni arte, 
Pur i mefil pexfierl non rat/egro. 

Non fior, frond', erba, ombr', onda,aatro, obofeotttt 
Punto feeman del tetro umor, eie a fon* 
Sta mi tragge al tormentoso affetto. 

Ma dì che gli Afirl Incolpo? Ahi ciò, cbt ammorza 
Ogni [enfo di gìoja a me nel petto , 
DI filile no , ma di mie colpe e forzo. 

SONETTO V- 

D Volfi TEmpìo, che F abbia il fato a {degno, 
E cruda Parca a lui lo fiame Inafpe . 
Si accufi V Empio. Uom di penar più degno 
Non v'ha dal Togo Iffam all'Indo Idafpe. 

Cbì Dìo non cura : chi fi fia , com Afpe 
Gelido e fordo; chi di fango indegno 
SI brutta in guifa tal , che l'onde Caffé 
L'atro non laverieno orrendo fegno: 

E cofiul, fe a fue furie il Cielo in preda 
Il lafei , onde non mai paci abbia in core, 
Fia che altrui del fue mal cagioni ci creda? 

Ma quelle appunto è d'effo II ma! peggiore. 
Perche il periglio, ev'è, l'alma non veda, 
Sì non chiamar di' fuoi difafirl autore. 

.- * Lungi, 



SONETTO VI- 



*f j Vito! da te, Signor, l'età mia verde 
Speft ho pur troppa dietra a rei diletti , 
alib:,, indo il petifier , che l'alma aver de 
Dì far fuoì moti al tuo -Doler [oggetti . 

Or i però, che tua mercé fi perde, 

E frema in me il vigor de' vani .oggetti , 
Ogn'ihgombro da lè caccia e difperde 
ìl cor pentito de' mal fpefi affetti- 

B*« te, mio Dìo, fi firinge t e al duro legno, 
V' per me morta pendii e a chieder viene 
Aiuto a tua pietà contro II tue [degno . 

Quivi perdono attendo, e ho ferma fpene, 
Patere egnor di pentimento in fegno 
Piangere le mie colpe t e le tue peni. 



O Io vivo ancor , fe nelle ofcure bòlge ' 
DJ Cotit» non caddi, ah fu divina 
Bontà . che V alma alla fatai rulna 
Tolfe; e fu lei pìetofa «no fi volge. 
A me per efa fi difpìega e fvolge 
La rea del Mondo vanità mcfcbìna, 
E per effa del Chi nella vicina 
Bella fpime il mìo cor t'Interna, e avvolge- 
Ma guai, fe ingrato a Dio mi rendo t e l'io 
Con l' tifato pur troppo empio tenore 
I doni del fuo amor pongo in abbilo. 
Ahi, che un di al fine, là fu V ulllm' ore^ 
Egualmente congiunti a danno mio 
Vedrò la fua piemie t il fuo rigore. ' 



SONETTO VII. 




Sovtn- 
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SONETTO VIII- 



lJ Ovente io dico aW Alma mia, Qiteft'-lmo 
Menda deli lafcia , ci' è fui ombra e polve ; 
E intanto al guarda fuo plngo ed ([primo 
Mone, ebe il tutta termina e diffelve- 
Ella però , cui troppo piace il primo 
Tenor dil vìver fuo , nulla rifolve, 
E negèlttofa nel terreste limo 
Staff,, e per quello fi raggira e vulve- 
Pur io ìa fcuoio, e ft talor m'afioltm, 
La [grido, e Morte pur le addito, d'ira 
Mena, ed ba firn fatua in me rivolta. 
E f Alma pur, eli Mio e mollezza [pira. 
Incontro al dardo gli occhi chiude, e fiotta 



Xf Bufando a quante avrò, mentre eh' io vivi, 
Dentro di mi, non pure a me vicine, 
Cagioni di perir pria del mio fine. 
Ho Invidia a quei, che fon fu V altra riva. 
Cb'cffi là, 've di venti non arriva 

Furia, conta» lor cafi, e da! confye, ■■ 
Timidi foto per le altrui rutile, 
Guatano fonda ognar di calma priva. 
Ov' io nella terrìbile procella 

Son dell'irato burrafeefo flutto, : ■ 

Che in' urta , e gira in quella parte e in quella- 
Tal che fe da' tuoi rai non fon condutto, 
O pletofa del mot lucente Stella, 
Ogni fptme di pnt9.it perdo in tutto- 



Crede il colpo fchivar perchè noi mira. 



SONETTO IX. 




SONETTO X. 



1\. 0N iì fjptffo fi firma, e Indietro mtrm 
II nuove Pellegrin, mentre il defo ■ 
Del Infilato da lui- -nido- natio 
V ufata tenerezza al fin gli [pira; 

Come a virtù pagando il guardo giru 
Al bel vivere andato il penjter mio. 
"Parte il pie, riede l'-ecchio, ed In abbilo 
Vi jì medefmo il cor geme e fofplra. 

Giufia ragione, e cieca voglia in quefia 
Lutto guetrtgglan quinci e quindi , e lento 
Muove effe intanto i pajfi all'alta inciitfia- 

Ed io lo [grido , eòe [correre finto 

I giorni, e me citar può Marte Infifia 
Dubblofi ancora all'ultimo momento. 



SONETTO XI. 



J2j D e par ver, che il nefieo un dì finìfi* 
Viver giocondo , e che al tremendo varco 
Vera f Empio , e lui Stige alfin [orbifia 
Inun col grave di flit colpe marco. 

Morte, morte peraneo ab non celpifia 

Me lo tuo flrale, e allenta il pejfeute ar«, 
Finché col pianto lavi ornai la prlfca 
Ri' a vita e i falli, onde vo cinto- e carco- 

Ahi, che [e [orda al mio pregar V efiglio 
Intimi ara a qutfi' alma , e II fatai fceccbl 
Dardo di [angue ogntr molle a vermiglio, 

Zaffo, e0er può non regga innanzi agli occhi 
Del gluflo Dio , ma con dimefjo ciglio 
Stlafi, t in l'Abljfo al fin piombi e trabocchi. 

Dtflt- 
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SONETTO XII. 



±J Efofo talari ogni funebre 

Da me cacciar commejfe aulico erme, , 
Attente volga t diligente al care 
Vecchie, e tutte ne fpia l'Imi latebre. 

Ma in effe, elmi , fon cesi denfe e erette 

L'ombre, che di mia vifia alcun vigere 
Non hr può incontra, onde In quel cieca orrore 
Nulla fe discoprir fuor che tenebre- 
Veri, Signore, un raggio in me dalVefra 
Vibra ed allora In me le mie feti catare 
Colpe or nafcejle in la ealigin tetta- ■. ■ 
eh' anco in opaco loco, ov'ì, de rare 
Volte l'aggiorni, fe il So! mal penetra. 
Ogni più occulta cofa al guardo appare- • 



Jroìciè del dìvln Sole al raggio il tetro 
Orror (parlo, di che I miei falli interna 
Cinta m'avean la mente , il guardo indietr» 
. Volga a mirar quel, ebe mi piacque un giorno. 
Vegga che un color finto, un f ragli vetro 
£' quel, che un tempo agli occhi mìei sì adorne 
Torve t sì falda, onde di fdignt e feorno 
Tu»' arde, e per fiupot ■ quafi m'impetra.. 
E fra me dice , E comi mai l'affetto 
Forre in cafe potei , che in tè non barn* 
Altro ché vnfalfe lufnghiera afpette ? 
Ah ben fui cieco aliar, che a me f inganna 
Idolo ftcl, t eia raccelft in pena. 
Che fot pei mi frutti vergogna t danno'. 



SONETTO XUV 




E 2»f • 



SONETTO XIV- 



J_j Quelli fona iti piacere i bel 
Calli feriti, e le rivière amene? 
Or com è chi fol fafft e incolte arene 
%»■, e Il fuOn ade fol dì me/Il tanti? 

Qui pur foggiarne, ahi rimembranza .' lo fei 
Lunga flagione , e placide e ferene- , 
Porcanmi l'aure, e di verdi erbe piene 
Le fpende, e n' avean pace i de/ir miei. 

E pene io trovo , ave pria gleje ? a fida 

Gratis ■ , che gli cechi m' hai purgata e, Il ette 
L'opra ella è tua. tu mi [ci lume e guida . 

Tu de vizi m'hai tolto al -Cisco orrore;- ; 
E perchè di me fieffo ancor più rida, ■ 
L' altrui frode mi feepri ed- il mia errare. 

SONETTO XV. 



\J a r orme del defia , riti del tuo volta •'■ ■ J 
L'idea , che hnpreffaho in mente, aleermi defla; 
Te, fonano Nume, in che ogni bello i atcalta 
■ Cercò, e II p'è giro ognor per V alta incb)ej!a . 

Ma in cale, oimè, cieca ignoranza involte- 
Vive, che In mezzo al cùrfo or quella or qutfia 
Larva di bel mi abbaglia, e l'à te volto 
Mia pajfo florna, e luffngando arrefi*. 

Quindi fparfo e diflratta al primo mie . '. 
Giulio per.jìer più non rifiuto , e II raggia 
Fermandomi a godere, il Sole ebblio » 

«5 tu di tua beliate apri il pajfaggit '■ ■ \ 
In quello fino al vero afpetto, o Vie, { ■ t 
E mi vedrai tornare al mia viaggio. < 

Or»- 



SONETTO XVt 



u Rufeelletto, the tra [penda efpondu 
L'acqua rivolgi Jìrepitoja e bruna. 
Ferma ed afeolta: eh qual fimi! fortuna. 
Lo fiato di noi due regge e fronda ! 

Tu ve! tuo mito mai non fermi l'onda , . . ;. 
lo net mio corfo non ho pofa alcuna : 
flutto or chiaro or limo]» in te s'aduna, 
In me or la gioja , ora il cordoglio abbonda- 

Tuoi piedi caldo e gel lega e difiioglie, 
Rende/! pronte e pigro il viver mio 
Dal tener dell'uà, che in me l'accoglie. 

In queflo fai diverjì fiam tu ed io: 
Tu [eguendo natura , io le mie voglie, 
Tu al mar ti* corri, ed io non corro a Dio. 



C DI guai i-eggìo i verfi impuro e ftfco 
Umor lafcive afperfi? Ab lungi, o cafie 
Alme, ah lungi ne gite. Oh qual reo tofeo 
Viene , oimè ! eh' ogni metro infetti e guafie ! 
Dunque fol canteranno Aden nel befeo , 
bel rio Salmace i nofirì earmi , e in Vafie 
Fiamme non fia che il Citi gl' ìnvolva ,e UTofe» 
Pindo folgore Hitrice arda e devajte? 
Verrà quel dì , quel di verrà... ma incauto} 
Tu [offrì, eterno alto Signor , che il fuon» 
Di tue lodi rimbombi entro il mìo tanto- 
ché dritto è ben , fe tue le rime fono, 



Che di te fot ne ft~a l'onere, e in Vanta 
Torni del Denator F ufo del dono. 



SONETTO XVII. 




a 



8e* 



SONETTO XVIIfc 



Val ehi per febbre va di finn» fuore, 
Speffo il mio cor detira, ed ogni Impaccio, 
Onde i fìtti sforO ritener procaccio , 
Rompe, qualar [degno lo [calda, o amore. 
Ma tu del Citi pletijo alto Signore, 

Cui nulla è ciò, eh' altri non puote, il braccio 
Stendi, t con forte Indiffolubìl ■ laccio 
Strinalo e frena nel mortai furore • 
Cbe,fe mal verrà il giorno, o giorno! in cui 
In parte altr' uom da quel eh' or e , difcemd 
Co' fuol perigli ancie I [occorjì lui , 
Lieto il vedrai dinanzi a te f interna ■ 
Gioja verfar piangendo , e fedi altrui 
Far dell' immenfa tua bantaU eterna . ■ 



SONETTO XDE 

j}_B,fe tahr le più roba/le piante , 

Che [offrir a" Euro e <f ' Aqullon la guerra , 
Avvita che turbo inujìiaio [chiame 
Dalfuolo, egetti revlaofe a terra; 

Signor, che fa di me fra tante e tante 
Furie , cui Stige 'e-gner [doglie e dlffirrx , 
Se infirmo tronco e fra! me in Opti in, -m/t 
Qualunque ancor lieti aura abbai;? e aliena r 

Lofio, fo ben, che fa dime, [e il itero 
Spirar non freni, o non m'infondi un poco 
DI quel vigore , in cui confido e jpero . 

Fia , che divelto io cada, e a me per gioco 
Il nimico Infernale infilili, e altero 
■Mi fplnga un giorno al [empìterm juoco . 
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SONETTO XX. 

H/ A" fpefo , £ il core a mille a fare vicende 
Soggiace, il fenfo fi ribella, e nherò^' *" 
P^r occuparmi dell'alma f impero , 
drnK arnjf interne freme, e forme prende. 

Ella, che il fuo periglia ben comprende-, 
Tutte contro il fellonfuperbo e fero 
Sue forze aduna , e forte ffuot guerriera 
A guardia della mente ordina e fiende . 

gitivi il zelo , il dover, la fpime , il fante 
Timor corrono uniti all' 'ardua imprefa, 
E ognun della vittoria afpira al vanto • 

Allora io grido, ed è mia voce intefa : 

Venga, mio Dio, tua grazia, e a me daccanto. 
Sì ponga , e fa dectfa ogni coste fa . 



SONETTO XXL 

Vai. e leggiadra un tempo al buon Ruggero 
Li ingannatrice impura Fata parve, 
Ma poiché venne a dlfcoprlre II vero 
L'anello, e tolfe le mentite larve, 

Colmo/fi egli d' orror , che crifpo e nero 
D' Alena il volto allora a luì comparve , 
Ni più il bel fen rivide , nè l' altero 
Lume degli occhi; e il biondo crìn dlfparvi • 

lo eoil t cui ragion fa faccia or-fvila 

Dì quel ben, di che vìjfi un dì contento t 
E i color toglie , onde fi copre e cela ; 

Sdegno e dolore in cor nafeer mi fento 
De' miti ti mal rìpofti affetti , e de la 
Stejfa gloja il penfier fuggo , e pavento . 

b i Spegne 



SONETTO XXII. 




La guai, [e cosi fa [empre comtneffa, 
11 cor fra poco in feit vedrò disfarft- 

Mifiro! allora errò, quando nel petto 
La vaga luce accelfe, e [prezzò folto 
Il crudo ardir del tufinghiero oggetto. 

Corfc allora al fu* mal lìbito e fciolto ; 
Or da rea vampa a Incenerir cofirette 
Il penfier dello [campo anche gli è tolto , 



C<- HE già crudo Liuti poteffe il fero 
Genio depor [otte maeflra mano, 
E a" offri adorno e d' or correre umano 
Di Berenice al cenno lufagèiero ; 
Certo II crea" io , che di [degno[o attero 

Talento un tempo armato , or molle e piane 
Refe da vii fervagglo, in me di vano 
Affetto altettater [offra Fimpero. 
E [t fiuoter talor gl'Indegni fregi * 
Tento, e te marcie dell'altrui poffanza, 
Il tento Indarno, e porto i miei di[pregl- 
Lalì'o! e fa ancor , [e il tollerar s'avanza, 
Che fenza lacci d'ubbidir mi pregi; 
„Tant* è il poter d'una preferiti» ufanz-i- 



SONETTO XXIII. 




Qticsìs 
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\J Velie , Licori, queUa ì pur quel fere, 

Che full' alba ceglieftl in riva al fante t 
Ed iù ti vidi dal vicina mónte, 
Che li fpccchiavi nel tranquillo untare. 

■Dunque perei' ar le [prezzi ? e [e V anere 
Era poc'anzi di tua vaga frante , 
Pereti fdegnafa al [uol h getti, e alVtnte 
lìti gregge f abbandoni e del Paftere ? 

Ah! ciò avviene al mefchìna , perchè tolta 
Sì per tempa allo fido ed air erbetta 
Langue, e del frefeo odor perduto ba molto! 

Sentì però. Licori, ancor tu afpetta, 
Che altrettanta l'età faccia al tuo volta, 
E farfi aliar vedrai del fior vendetta . 



SONETTO XXV- 

ÌV/l>3, Tir}!, colà preffa dell'onde 
Quel falcio antico, citi si opaco e vafie, 
Che [avente alle grtggie ed ambra e paflo 
Porge calle fue fpeffe e verdi fronde ■ 

Sappi, ch'i pien di cavità profonde, 
E che tutto per entro i bugia e guafio; 
Ni fon dite giorni , che mi dljft Brgafio^ 
Cbe fpejfo Qufi, e taler Serpi afeonde 

Ma non jfupìr di dò : bensì che v'abbi» 
Vom, che facendo a fua natura forza, 
Altro in core, altro tenga in fu le labbia; 

Come appunto fa Elpln, che ognor fi sforza 
Con dolce volta rìcaprlr fua rabbia. 
Hi intanto altra ha di buon fmrehi la feerza. 

B 3 E/ce 
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SONETTO XXVr. 

£t fa' fiero tltr, cut fame caccia, 
Velia fua tana, e fu di balza in bah* 
Corre, e cupidamente il capa innalza, 
E fiuta, e gira d'alcun cibo In traccia- 
Ili fot per rupi e befebl fi procaccia 
L'efca, ma già ne' colti campi sbalza. 
Greggi, e armenti, fuggite: ceco v'Incalza 
L'Ingorda belva, e morte vi minaccia. 
Cleri, ti place il mie timer, ebe figlio 
E" di pietà ? Ma ebe f* prender tu de! 
Vagli altrui rìfcbì a' rljcbi tuoi configlia. 
Che di fiuto ver te non fon men rei 
Gr infiliti, ni men grave i il tuo periglio. 
Egli è il Lione, e tu la preda fel. 

SONETTO XXVII. 

jE Sual repente or furfe nette, e Fonda 
Quat turbo agita, e Belve? oli, Nocchiero, 
Al Udo , olà . ma , olmi ! c he la prefonda 
Acqua già Infuria, e II lido ornai dìfpero. 

Già , rotte antenne e fatte, erra a feconda 
DI Borea e d Aufiro la mia Nave, e nera 
gitine! il Clel la minaccia , e quindi il fiero 
Mar flirta e sbatte, e il flutto egnor più Inonda. 

Signor, che a un guardo fai f aere ferene 

Rendi , ab m ' affifli , e alt' afpra, ove fon feerto , 
Sorti rimira di bontate pieno . 

Che fe afferrarne anzi II naufragio il porto 
Non dai, nel cupa veggo ingordo feno 
Me cella Nave e col Nocchiere afone. 

Cita- 



SONETTO XXVIII. 

'fiate ungforn» al Tribunali etera» 
acca pur de miei falli la molefla 
Turba fcn venne, e ine con vece Infefl* 
Iva accufando al Giudice [uperne- 

Ecco, dicean, ehi al tao [ommo governa , 
Signor , fottrajfe la fuptrba tcfta. 
Derno i perà delta prlgien funefla 
B Selle pene del più crudo inferno ■ 

Ma queir alta bontà, ch'egli ba per noi, 
Tojlo fi eppefe, i) chi vidi finita 
La dìvin ira per li [degni funi - 

Allora lo grida, La mia vita flotta 

Mi perde , o DM : ma fe [alvo mi vuol t 
La tua pietà, non le mie colpe afcolta- 

SONETTO XXIX. 



BR lo regno di Giuda un giorno * Volt 
_J fpada armato orribile [correa 
Angel [uperno, e d' Ifraele 'I [uol» 



Tutto di [penti corpi Intorno empita. 

Piangendo allor Davide , A me a me [oh, 
Poiché io [oh peccai, pena sì tea.: 
Ed in ciò dir d'Immenfi amaro duolo 
Colmo, d'immonda polvi li crln [pargea. 

Gradi l'atto pietofo, e l'umll fegno 

DJ doglia il Re del Mondo , e alle divote 
Preghiere cejfe il cenceputo [degno . 

Tcrfe l'Angelo il ferro, e in- largii ruote 
Voto$ al Cielo, e tornò lieto il regno: 
Tanto fuorn penitente il pianto putte- 

£ 4 Sott» 
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SONETTO XXJtN 

J^O«o fef penti al manda, c' hanno tale 
Sitarla venta, tèe fcnza alcuna pena 
Spegne tra freddo umore la vitale 
Fiamma, ed altrui dormendo a morte mena • 

Ceiì, fe cólpa mal di fila mortale 
Pefie In noi {porga poche filile appena , 
Subitamente il cenceputo male 
Scende il core a Infettar di vena in vena. 

E oh quali, olmi! da rio letargo firettl 
Gli fplrtl intorno, e ogni vinate oppreffa t 
Prova alhr fuem fltanl Infelici effetti'. 

E pur chi 7 crederà ? pur della fieffa 
Colpa addivlen , che f empio tofco alletti , 
E v'ha chi al forai motfo II fino appresa - 

SONETTO XXXI- 

Vande a purgar del primo noflro padre 

^*^ll fallo {ahi fallo, onde piangiamo ancora'J 
Farfi Vom difpofe il Nume eterno, e /«ora 
Scoprì il difegno alle Angeliche {quadre; 

Donna Itr feo veder , che in fue leggiadre 
Forme vaga parca nafcente aurora^ 
Fura qua! Sol, chiara qitat Luna, e allora, 
Adoratela, dijft, Ella è mia Madre. 

Chinò parte la fronte al gran precetto. 
Parte fdegnollo ; e tenti unita Inferni 
Guafiar l'Idea del ■oerginàl concetto . 

Ma fè non tenne al reo dcjtr la fpeme ; 
E Pluto II capo altero a por fu afiretto 
Sem il bel pli , the ancor lo talea e preme . 

Contro 
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SONETTO XXXII. 

C Onere Faenza il giufie Dio fdtgnatt 

Mille uttrict vibrava un dì fante, 
E gii da ceno di rea ptjie infette 
L'infelice n'aveva il fen piagate. 

Con ciglio alle* di lagrime bagnate 
Ella a pie di Maria pregando flette. 
Ed incanire del Figlio alle vendette 
Valla Madre cerei le (campo ufato. 

Moffer, bella Città, tuoi trigì pianti 

Delle Grazie la Donna , onde in fua man» 
Feo vederti del del gli flrall infranti. 

E ben del grande fue favor fovrano 
Godi tuttor, qua! ne godefil ìnnantì , 
Uè per te porta un sì bel nome lavane. 

SONETTO XXXIII. 

k5b mai ntll' alvee del mìe petto a feerne 
D'egni aura infida alto filenzie tlenji 
Da' pria li firepitof affetti , e i fenft 
Giacciono immoti e cheti a me d interno; 

Del Sole eterno allora io me l'adorna 
Alate fembiante,e i vagii raggi ateenfi 
Stampati l'ìmmage, in etti beando vltnfi 
L'anima in quello baffo atre foggiente . 

E un lampo fole del divino afpette 

Vitn che tanta dolcezza al cor mi delti , 
Che [degne ogni altro lufinghltr dilette. 

Onde, perch'io non meni affitti e mcjli 

1 giorni , uopo è, e eh' io goda il grande eggtlle^ 
0 /' Immagine almeno in me at refi . 



SONETTO XXXIV. 



C QU queir ali , tilde fpcffa ancor fra qvefit 
Bajft ferme m' aggiro , un giorni ofaì 
Levarmi al Cielo, e contemplar que' rai, 
Vi che il Nume immortai s'adorna e vefie> 

>Ia vinto lofio, oimè , da quel eelefie 
Lumi, cui par non vidi in terra mal, 
sZaCcolfi t vanni, ed egre al fml chinai^ 
Le luci in pria così vivaci e defie - 

Conobbi allor quanto fia Inferma e frale 
Noflra virtù/e , e come opprcffa cede 
A divino fplendor vifia Mortale. 

E dìjfi, Ab cieca è a gran ragion la Fede, 
Se l mifleri di Dio comprender vale 
Sol quei , cbt nulla cerca e tutta crede . 



SONETTO XXXV. 



fr Ola e rivola incauto augello all'efca, 

Cai prega è il laccio, e quefio or fcblva or frange; 
Ma un giorno poi, fbben fi fcote ed ange, 
Non fij però eòe più ne [campi ed efea. 
Uomo cosi, ci' ove il piacer V adefea 
Corre, e non vìen che mai fi muti e eange, 
Suo folte ardire invano egli poi piange 
Colto alla fin nell'ofiìnata trefea- 

E ove talvolta all' augellino i lai, 
In che fi duoli di Tua veglia ingorda, 
Vietate acqulfian dtgr Incvrfi guai, 

Perduto che un di fia, febbene afforda 
L'empio co' gridi il Ciel, noi muove mai. 
Ed ogni orecchia a fuoi lamenti i (orda- 

Sulla 
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SONETTO XXXVI- 

\$Teffa ge/iiì! , che ita/P Eoa marina 
Sorgi con franti chiara e .favillante, 
E del Sale, a cui «liuti II page litanie, 
Piena, rifchlarl Varia mntutina. 

0 , ft del Clel poleffi alla Reina 

Sul cria ceW altre perei, t al fila femblante 
"Recarli apprese e alle pupille fame, 
C hanno in si tanto di luce divina! 

Ab fo ben ie , che pofeìa a" primi tul 

Girl eornando, in quella parte e in quella 
Sì arcefa andrefli di que' raggi fui, 

Che del Sol vìnta fparirla la beila 
Sembianza , e tu farefil altee di luì 
guel, ch'ora et fa di te, gentile Stella. 



SONETTO XXXVII. 

fi Ueftn ehi è, che co' bel piì cenqulfo 

t^^- Serpe orribile prime, e quafi intanto 
Additi la cagione del fuo vanto 
Tien nel Clel dolcemente II guardo afffoì 

Ella i Maria: che bene io la ravvlfo 

Al crine, al velo, alta corona, al manto, 
All'atto umile, al volte onejlo e fante. 
Che fide in terra fa del Paradife . 

Ab, perchè adejfe a me l'Olimpo quelli 
Tante non prefia vaghe luti, end' et 
Mirati mira le fembìante belle ! 

Che con cent' occhi aneb'io (ni alcuna avrei 
A voi di vefira forte Invidia, » felle) 
Cento fueì pregi rimirar Potrei. 

Un dì 



sonetto xxxvm- 



là dove tertuejì ferpe 
II bel rivo immortai dell'onda Afcrea, 
A pie di un pìcciol lauro io mi fedea, 
E quinci Urania, e quindi m'era Euttrp, 

Quando foglio erudii ver me , qual ferpt 
Si fplnfe, e or ora pur vedrai, diesa, 
Come la mia, ebe chiami inglujla e rea, 
Vagente mano quel tua lauro fierpe . 

Dìffe, e all'apra monta la delira pronta. 
Ma H gemile arbofcel , cui colo ognora, 
Crebbe sì, che niua ferro ornai l'affronta 

Mirò l'alto prodigio il Tempo allora. 

Vai fen faggio di fcarno accefo e d'onta, 
la di lui rifi, ei per me piange ancora. 



le tante, onde la vita è piena, 
<"^* Moliftie a me l'affollano d'intorno, 
Et or da morbi, or da rea forte feorno 
MI viene, ed or mi vien tamiemo e pena- 
De! duro aliar , che qui me tiene e affretta , 
Laccio mi dolga, e fdegno il vii foggiarne, 
E co' fofpirl miei prevengo il giorno, 
Che all'alma fclatga la fatai caletta. 
Ma non jì tofto torna amica forte, 

E il duol, ebe m'affìlggea, letttarjì lo feilta , 
Ch'amo pur, come pria, le mie ritorte- 
E_quafi il nuovo tnlfero contento 
'La purezza col piacer m'apporti. 
Fin del dejìo di libertà mi pento* 



SONETTO XXXIX- 




Slatto- 
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SONETTO XL. 

sS'h""') ,a f e i (be quel? eterno immenfo 
Amar, dì che tu (et fonte e ricetto, 
B 1 fot dettali* tua bottate effetto, 
Cb'ejfer non puoi per altra face accenfo 

Ma pur fo ancor che verf» l buon prspenfo 
Il tuo guardo e di par, di par l'affetto, 
Pccbè de' doni tuoi fono [oggetto, 
E il favor di tue grnzJf e in loro eflenfr. 

Dunque in ine pure, o Dio, di que' fabllmt 
Pregi , onde f alme a te <) care fai , 
V* orma filo per pinate Imprimi. 

Che mirandomi allora entro a que' rat, 
Per cui tuo volto ntll'uom giuflo efprlmì. 
Pel tuo potere almen l'opra amerai- 

SONETTO XLI. 

E morte fento mal, qua! orfa o tigre, 
Cui fame prema, corrermi da tergo, 
E minacciofa a me intimar, che alberga 
Muti, ed altrove ornai paf, e trafmigre; 

Io, eie fo, aual di colpe orror denigre 
La mifer- alma , il fen di pianto afptrgo , 
E prego il Citi , finché mi lavo e tergo , 
Sen vada» l' ore mìe più lente e pigre . 

Ma morte Corda pur fegut le dure 

Sue voglie, e il dardo pure addita, end' io 
Air» cada un dì nell'Ime chioflre efeure- 

E il del, che aitar mi puote , i( Cielo, oh Dio'. 
Chi fa, che in pena di mie colpe, eì pure 
Sardo non /i dìmoflri al pianto mio? 
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SONETTO XLU- 



Pi 



erabil giorno, In Cui dì Crifi» 
- L'alma j' aperfe entro agli Abigi il vare 
E fio ^ di l'Iuta ad Buia, il grande acqui/lo , 
Lui tra nodi firlngendo , end anca è carco. 
Gioirò I cupi alberghi, e , puflo il trifio 
Volto , accolfier fio Nume , e parte in arco 
Hi gloria ahofit , e parte al non più vifio 
Riverente incbinef, ecceife incarco . 
Sol gli empj fpini difdegnoft il terga 
Volfer fuggendo al bel divin femblantc, 
Onde II cieca fpltndea fune/io albergo . 
E intanto nel fuo trono egro e tremante 
Mirar con torvi [guardi a iè da tergi 
Porgere al ferro il Uro Ut le piante ■ 



SONETTO XLIIL 



Gì 



icrfo il Cielo a cento e cento 'man 
Alme, cui tolte a! Cieco AbifJ'o aìè.i, 
11 filone udendo a tergo de' fimi vinti 
Olire le nubi Crifio alio afiendea. 

Vauluft* reggi"-, f intorni"* lè de fan 
■ Angeli il cero in doppia or din Jlendea. 



Starfen de ficornl fuoi mefio e penjofo 4 
E quindi il grande Doinator fuperno 
Par fi del Padre a dejìra , , gloriofo 
Le infegne ivi [piegar del Vinta Inferno. 

Sì" 
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SONETTO XLIV- 



Lf Ualvttia fot fra bei <fr.fr fumé 

Mi figga oidenie alti difc°nl , e In menti 
Volge, remi al paffato ed al prtfente 
Stile anch' te petf* dar qualche fplendttt ; 
Si per le orecchie mi drfcende al cere 
face, eie il mìe morite a me rammenti , 
Tefte, quafutm, cùe trlfia av*ì[e fente, 
Mi colma di (paventa t dà dolete . 
Quindi perdo la fpeme ; onde ogni accento 
Svìcit fu le labbri, e dalla man mi cadi 
La penna , e in mezzo il buon voler fi rompe . 
E grido; ahi qu) fi fabbrica fui vento , 
Ove premena gli anni , urta !' ttade, ■■■ 
„E ogni cefa mortai tempa inltrrempl. 



Jj. HI Bue/le è pur quel fempre aeerb) e {acro 
GMno'funefie , in cui l'eterno Die 
Tutti delle fue t*»f 1 vtnbi aprio. 
Ver fare « me del fangue fio lavacro. 
Ed io.vi penfa ad neh} afeiutì , e * acro 
Buoi nin mi sfaccia , nè di pena ancb io 
Verta per fattene almeno il piamo mia , 

m ,« fé» !■" 'i f" lnr« "'!"" ■ 

Ma teggi non mi dolgo, e quale ajpeite 
Tempo- migliore di fentir cordoglio 
Df falli, c' hanno dentro me ricitte? 

Ahi, ebe felle, Signor; pur non mi doglio; 

rr r, ■ m*-ml m IH. tf*/ tifiti* 



SONETTO XLV. 
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SONETTO XLVL 

\J V:Jli, che alP aer fredde , e in erma cèicftra 
Giace , quat uom , cui fera angefcla preme y 
E the alle veci languide dimoftr* 
V tfier qtiafi vicino all' ere efireme, 

Egli è Gesù, che opprejfo dalla nofira 
Spoglia, e più dalle no/ire colpe-, geme, 
E intorno il fuol del caldo umore inoflra , 
Cui fuori di fue vene il dolor [preme. 

Piangi mio cor, che ben fparger tu puoi 

Pianto, s'eifudor fparge, or che gli orrendi 
Tuoi falli danno pefo a i penfier futi. 

Piangi; eie fe una lagrima non rendi 
A tanto fangue, ab degli ecceffi tuoi, 
Mifero, o Italia vedi, o nulla intendi. 



SONETTO XLVIL 



E, 



_jD te. Signor, t'ho uccifo? ed lo vigore 
Diedi a' flagelli? io d'afpra punta armai 
Le fpine e l chiodi i e in qucjlo-, in qui fio cara 
Nacque quel tronco, in cui fofpefo fiai ? 
E te pur miro, e in te del mio furore 

L' opra contemplo ? c vìvo ? e gli occhi a I rat 
Del Sol non chiudo, e degli eterni guai 
Kon vo a celarmi nel profondo orrore ? 
Beh ahnen piangejfi, e le mie luci vaghe 
DI fua durezza, almen dejfero il vanta 
DI una lagrima fola alle tue piaghe . 
Ai tu, mio Dio, che In Terra e in Clel puoi tanta, 
Scioglimi gli occhi in duolo, e fa eh' io paghe 
Vcl tuo fiitgue cgnl ftilla un mar di pianto . 

Talor 
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X ' A/or coir ali del pendere ìndiifiri : »Vj 
la parte vola, ond' è che il funi» io' [còpra , 
E quefia mirar poffa e quell'altt' opra , . '.4 
CA» ni Mondo fura in varie dadi iltuftrl. : 

Ma nulla veggio piti; che 'li anni e -t ' Infitta 
Ne trionfare^ e d'effe avvìen eh' or- -apra 
Gì' infranti avanzi poca terra, f fepra 
Scpaavi l bronchi e T ime erbe patufirì. ■ 

E J 'degno, io grido allora, e [degno io [erba 
Dì perir, quando lafcìa appena i figli 
Di tante moli II comun fato acerbo ì 

O cieca niente'. Le Cittadì, e i Regni 
Cadon del tempo fitto il pie fpperbc, 
E l'uom d"ejfer mortai par eie jì [degni. 



SONETTO XLIX. 

0 Imi, che fuor del cupè ardènte Tag» 
Furiando efie Pluto a farmi guerra ! 
Deb tu , Michel , la polente affa afferra, 
E indietro [plagi il formidabil Drago. 

Mira, com egli del mio [angue -vago. 

Le orrende ingorde fauci apre e diserra: 
Cie fi ne! getti fulminando a terra , 
Ben fia de' fiempi miei conlento e pago. 

Ab vieni, ecce/fi Eroe. Sei eòe l.uibergo, 
O lo fiude tu [copra agli occhi , [uoi , 
Volger vedroilo frettclofi il terge . 

Che [e poi vibri il ferro, allora poi 
Si celerà ne! fio più cupo albergo. 
Tale ha memoria ancor de' colpi tuoi . 

c Quejìo 
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^/ XJtfi* ah ti è l'antro, e quefii fono t cupi 

f^^RJpojlì alberghi, e il felitarle orrore, 
Ove Maria piangendo vijfe, e l'ore 
Dolente traffe in mezzo agli Orfi e a i Lupi. 

B ben tuit' ora a quefti ermi dirupi 
Stufo intorno t'aggira di dolore , 
Sice6è di pene fai parlano al core 
Codefit taciturne incette rupi. 

OnaVie tn'attrljte , e tal per le pupille 
Pi mie colpe mfeende al petto un Canto 
Duel, che mi friggo in lagrime fe filile . 

Tel dico: oh quante un dì plangeafi, oh quanto; 
Se immaginato fol dopo anni mille 
Pianger pur f* di Maddalena il pianto! 

SONETTO U. 

C Et è eefiel, che ce! bel piede tburnt 
Oltre la sfera, che più larga gira. 
Ver mi lieta t'avanza, e quindi mira 
À ri fetta rotar Giove e Saturno ? 

Chi è cofiei , cui chete e taciturno. 
Con foavt fiuper l'Empirà ammira, 
E a cui d'interno luce tal s'aggira, 
Che il lumlnefe vince afiro diurno ? 

Ceti parlando gian l' dime , «ti bea 
L'eterno Dio, quahr nei ttrren mante 
Ratta era al Citi la penitente Ebrea. 

E il fevran nume al fin firìngeala, e intanto 
Sutia è colei , eh» un dì faran, dicea , 
Le fue colpe famofa, ed il fu* pianto- 
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SONETTO LH- 



_/ U, Idalba, della pirla amanti fei, 
Forfè perch'Ivi miri il tuo candore , 
E! è, a dir ver, cb' ance gli affittì miti 
£uel fuo ne alletta sì gentil tutore. 

Dimmi però: guai cura ufar tu Al, 
Perchè non pirda il filo nati» valore* 
Ah eh' ogni leggìir fato adombra i tei 
Pregi, onde quella è del tuo colto onore. 

Sai la cagion ? Quefta , che nacque figlia 
D'eterea filila, allorché il giorno inalba, 
E crebbi chiufa In fin d" ajpra. conchiglia, 

Avendo in se la purità dell' alba. 

Sdegna ciò , che fina erìgln non femiglia. 
Più non foggiungo, e tu n'intendi) Idalba, 

SONETTO Lia 

}gf Oel foave Vfignuol, che notte e giorno» 

^^«— Fra gli alberi vlcin cantando gin, 
Tirjì gentile , ove crediam che fin, 
Chi più non s'ode per quello foggiamo? 

Certo tem'lo, s'egli non fa ritorno 
Il povero augellin, ch'abbia tra via 
O di rete o di vifc&io acerba e ria 
Sorte incentrato nei girare intorno. 

Qui dolce i f aria, ameno e ombrefo il filo. 
Verde l'erbetta, chiara Penda e fnfea , 
Ni tempo i ancor , che Vili ad altro Un. 
, Che si, che prefo hanno II mefehino alì efea- 
Ahi, mal fi fchìfa egnot, chi accerto e ardite. 
Per ingannarlo , un innocente adefta ! 

ci Di cVt 
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SONETTO L1V. 



D: 



I chi ti lagni ? non gridai : già tutto 
Orribile minaccia lì Mar procella- 
Tira al lido però tua navicella , 
E con fajji la ferma la luogo afcìutto- 
Ma tu malcauto , dove appunto il fluito 
Più forte batter funi, lafciafli quella. 
Ora fcherzo dell' onda irata e fella 
M,ralà , fi lo puoi , fenza gran lutto. 
Perdute bai con là barca e reti e najfe, 
M fero Pcfcator . perdute bai quanta 
Tacquifiaron tue forze or fiacche e laffe. 
Sì a Mìcea dljfe Baule, e quegli intanto 
Sull'imprudenza fua fofpiri trajfe, 
E le gote bagnò d~ Inutil pianto. 

SONETTO LV. 1 

i$*0 molle l 'verde erbetta un giórno II fianco 
Pofando all'ombra d'alte querele antiche^ 
2*>B molto da me. lungi al lato manco 
Mirava un villaiinel coglier le [piche. 

In veder , eh' egli , febben fiacco e fianco 
Pel caldo , pur fegula le pie fatiche , 
Moffo forfè da voglia avara od anco 
Pur da ' fptme, che quindi fi nutrichi ; 

"Dunque ' f apporta fuom pena e martire 

Per quel, chi. di fuo oprar fra! 'bene agogna, 
E nulla. fa per conseguir l'Empirò?' 

Sì dljfi, e alla verace aera rampogna 

Dal prof indo del fen tratto .un fofpire , ■ 
DJ me fiejfo mi prefé ì! cor vergogna . 

a cui 
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SONETTO LVI. 

0 Cui dai dì, che In quefla ima e tirrefirk 

Valle dìfccfi d'errer piena e d'ambra, 

Ebbi per duce alla [alita alpe/ira , 

Ove l'uomo a ogni paffo inciampa t adombra 

Anget di Vie; deb porgi a me la deffra 
Mano', e eoli' a! Ira ì [affi, onde j' ingombra 
La dlfeofiefa ed afpra Via filveffrd. 
Innanzi al paffb mio togli e disgombra . ' 
CF io vorrei pare al menda rie te [palle ' 
Volgere, e all' Immortale alme [aggiorna 
Il pie drizzar pel dirupato ealte. 

Ma [enza la tua [certa a quefta Inuma 
M' andri '■aggirando ima terrena valli, 
Ne farò d' onde [cefi iniqua riterna. 

SONETTO LVIL 

A Che dì rocche, «r che di aurati tini ,. 
Erger le meli inver gli eterei (eanni. 
Se [algan [ulte torri t trilli affetti, 
E nelle reggie ancora entra» gli affanni? 

guanto meglio fra Ignoti ermi ricetti 
Godefi il Pafiorelto ì [noi begli anni. 
Cura infejìa non turba i [net diletti, 
Nè di nemica fiucl mal [offre 1 danni. 

Al prato 11 di , la notte al bofce alberga^ ' ' 
E ficure s' ajfide a parca men[a, 
Che non tem'et, che di vcnen t' afperga* 

E pure, e pur non v' ba chi larga immenfa 
Copia non brami e pompe e rigai verga. 
Tal di fafio è nelFuom ria feti aiQen[a. \ 

C3 se 



SONETTO LVIir. 

|J S «ette eeggle regnano te ture , 
E rada né" palagi uom fi rallegra ; 
Ragie e palagi addio . gadafi pure , 
etiti la piacer , fianca sì trìfia ed egra. 

Ter me vaglia anzi infra Ufcaglie ofeure, 
O fetta d' alcun ette antiqua e negra , 
O del bel Seni» alle frefibe onde e pure 
Trar, fincbi piacela al del, la vita Integra. 

M ficuro 1 ftnza duci fra quel 
Alberghi /elitari di pafiorl 
Condurre gli anni men melefil e rei- 

Poi qual vlfi, ufelrì del Mondo fuori; 
Eforfi jia ehi brami I giorni mìei, 
E con invidia il mio bel genio onori. 

SONETTO LIX- 

j£ Cento In mezzo Impure donne e m tento 
Prenci, the accolti a lauta menfa ave*, 
Cinto di ricco barbare ornamento 
L'effeminato Ajfm Re fedea. 

Ei già le immonde labbra (aitò ardimento'.) 
A I faerl al vero DI» vòfipergea, 
Quand'erto, etto dal Cielo in un memento 
Man, che dì morte orribile ferhiea 

Ignote cifre- Un freddo a lui per l'afa 
Gelo alter corfe; ibi gli eflreml mali 
Tofio previde, e f ultima fua fcejfa. 

E il dì fteffo lafiiì t aure vitali, 
E feo la reggia del fua [angue reffa. 
Apprendete pietà attìnti, e merlali- 

Quel 
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SONETTO LX. 

Uri fempn lieto amabìl giorno, in etti 

f*V Vtnnt a Maria V Ambafciator celtjft 
Per trattar l'opra ecce! fa , onde le infcfte 
Pejfe 'cader devean de' Segai bui J . ,VA"- ■ 

Cento t cento in quel punto infiem con lui 

Malfar fuperne Menti agili e prefit , . . .. > 
Andlam, dicendo, a rimirar ,,fe quefltS 
Slen r ultime ore air net» de' pianti fui. 

Giunte che furo , alla real Donzella n ■ 
fi difpefero interne intente i fife : ' ■ . 
Ài baffo cigli» e air umile favella . - • - ■ 

Ha il care ajfenfe udito , in mille gUifl 
Selcifero agf Inni il dolce canta , ti tilt 
Sul gran mìfierv a rìpenfar fi mifi* , 

SONETTO VO. 

J$_Rpttr per f ombre e pel denfo atr tlteo, V, 
C ha inumo il mondo avvolto la cupo -erteti , 
Al fefpirat» avoentuwofa fpen r » y. ri «-V& 
Io traffi II piede in compagnia <f 'amore . >, 

Già il fuen dlfiinguo e i cauti, a cui fan eco 
Le Halli e il dtfie non lentan pafitn: ' 
GIS veggo it Nume Infante, e quel, tbt fef» 
Condetto ha in terra , infoino fplendert • 

Oh vaga fremi! o Vermigliavo t Mta 
Labbri divini! oh puplllttu amati ^y, t 
Chi a veder fempte voltatler termi» s * 

Ma, polche tanto m me fpetar mb<*Uu w _ 
it giorno almen chiudetevi eechi «M, . 
Per non mirar giammai minor biliare- 

C * Cadeti- 
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SONETTO LXEt 



VV OAarf» un gleni) V aura matutlna 
Men già, ne l primi atbor vedeanfi ancora, 
E all'àugufia i'penfava alta Sagina 
Dil Citi, che- In mente a me rifplende ignora. 

Quand'iste mirai fuor della marina 
Con lumlnofo pli [èrger l'Aurora, 
Chi fui vailo di i fior minuta brina - 
Scotennai cri», che l' Oriente .-Inderà - - 

Rivolto a quefia allora'; è ver , dìfs 'io, 
Chi tal Maria concetta foge , e ch'Ella 
Così vaga fpuntafft Innanzi a Dio ? . < 

L'Aurora non parli, ma in qiitfta e in quella 
Parie rifui ft, i parve al guardo mi» - . 
Far]! aU'onir del paragon più bilia. 



SONETTO LXIII. 



Tronco, e cui non fi, fi "trono appelli 
Del Re dell' Etra, o pur fupplìcio indegne; 
Chi in te f onar fi acquìfio , e gli empj e felli 
Sforzi-iH'11 pur jeffr) d 1 invida jdegno. 
Certo ntn-fipndeggiar sì alteri e belli 
Al bofco- 1 ■pini , onde di gloria In figm 
Oli ergiteli Cielo, e jhagi indi a I rubelli 
Spirti ■poriajfe e al tenebrofo Hegno . 
Tu fel fra mille all'alta imprifa allora, 
Scelto fofll A 1t per te t afpra fatali . 
Catena mordati fogglogate Averne. 
E mentri a' ' primi fi* 1 J" 
Venfa, a -temi, e fa h 
tì Arber vtrmìtfa e trionfale. 



SONETTO LXIV. 



\J E un giorno a cenni tuoi Fonde frementi 
Tacquer del mare, e con dlmeffi vanni 
Tornì Borea al fuo [pece, ondigli affanni 
Ceffdro , i i gridi delle mefie genti, 
Deh tu, cui Mira e Bari riverenti, 
Gran Sante , adoran , da I fuperni [canni 
Volgi in giù gli cechi, e d'altri funi a i danni 
Noi pur [oltraggi, e al furor d'altri venti . 
Ch'altre ancor noi [olchiamo aeque, ove [corte 
Andar più navi naufraghe e perdute, 
Sebbene il fianco antan robufio e forte . 
Ah ne [tccorrl, ami che fien venute 



Noftre frali 'barchette a fimi! forte: 
Che a te pi gloria, ed a noi fa [aiuto* 

SONETTO LXV. 



lj V gli ultimi tefpìrl egro e languente 
Già dlfitfi £' aeca <*i"ftPP*, « intanto 
La Spofa e il Figlio all' umìl letto accani». 
Sedean , pietofe l'urn, l'altra dolente. 
Corfa era Morte, ma in mirar predente 
ha Vita, il pajfe indietro torfe, e tant» 
Sdegno la prefe, che bagni di pianto 
Le guance , e il crudo ruppe arco poffentt . 
Non [offrì il Cielo il ritardar dell' ore 
Fatali, onde [vegliò tal dolce e forte 
Tenero affetto al [anto Eroe nel tort , 
Che chluji i. lumi venne men. le porte 



Allor i aprirò alla grand' Alma, e Amoft t 
Amor fé' quel, ehi non potè far Morte ■ 
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SONETTO LXVI- 



Va**, egli è vero, e un dolce in me defo 
lo fritto egntr, che mi Infinga II tore, 
E intorno l'efea à ritrovar d'amare 
Cupidamente volgo II guardo mie* 

Pur non la trevo, e fi delufo Invio 

Talvolta a un fabbro a un tlìflt un fefplt fuore t 
Ben tolto fpento il mal aectfo ardere , 
Ed al Cigli* ed al labbro io dico : addio . 

Cesì'-òr non amo, ed ora fono amante , 
Or mi raccoglie , or altrui donimi in preda 
tirile tnttfianxe mie fcmpre cofiante- 

Ni jfi, chi chetò e in pace unqua mi veda. 
Finché ad amare il tu* divln fembiante 
Un di. Signotyper tua pietà non rieda. 

SONETTO LXVII- 

y Ratta del mila fu» nofir'Alma appena. 
Del fernmo Bene un lampe affaggla, e [orbe; 
Ma-mentre fcende poi giù d'orbe in orbe 
La bella In lei vien men luce ferena. 

E non lì lofio il caffo fuo la mena > 
J viver qui già l'ore afflitte ed orbe, i 
Che un negro er?*r la cinge, e deufa ajforit 
Ombra fune fi a d'alto obbih ripiena- 

Quindi, di Die l'Immagine fmarrita. 
Più non la cerea, finché co' fuel rai 
U fuo volto di nuovo ei non le addita. 

Oh dunque a te l'eterno Amor con qual i 
Lumi or fi fcopre, Vergine gradita, 
Se ti per tempo « lui riHrn* fai! 

£ ontt 
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SONETTO LXVIII. 



Q OnJ'i, Signor, tòt fé alle tante e tante 
Tue belT opre giammai lo [guardo lo porgo , 
Qualche del tua divine alme fembiante 
Vivo raggi» In ognuna ammira e [cargo ? 

S'alia It luci al chiaro e /favillante 

Citi, di tua glerla effe parlar m'accorgo. 
Se al funi le abboffo* e fiori miro I piante, 
Ver quelli a tua beltà m'innalza e forge. 

In del così, cesi nel fuole impreco 
Vette il tuo volte, ed oh, grido, degn' arti 
D'immenfa amor, che nen conefee ecceffo ! 

Vag* tu del mio affetto, in ogni parte. 
Per farti a me vici», dande In te ffeffe % 
Bai It fembiante tue divife e [parte- 



O S'Io »<"» '"ami, Signore? ah pria rivolga 
In me Llon le fangulnofe branche : 
Ab pria la Terra fetta a I pli mi manche, 
E fra le fue tempere II mar m'accolga. 
Ch' la non t'ami, Signore? ah pria mi taiga 
Suoi raggi il Sale, e di [offrirmi franche 
M'affòghia l'aure, ni 11 mio crìn t' Imbianchi t 
Ma me pur morte Intcmpcftlva colga. 
Ah lì, pria tutti fovea me gli } parti 

Tuoi [degni aduna , e poi mi caccia apprtff» 
Del cieco Abìffe In le più cupe parti- 
Sia sì /" Inferno in prima * me cenceffe , 
Ch' le nan t'ami. Signor. De/ non amarti 



SONETTO LXIX- 




Ab ch'i pena minor l' Inferno ifiiffo - 



Queìia 
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SONETTO LXX. 

O Utflt è 11 Calvario f e quel, ch'i la confina, 

**^£" Gesù, ehe dà già f ultima voce; 
E quella, chi qui fttijji in Volto affitta , 
E' Maria, chi ili duo/ fi firugge c ecce. 

Ahi Figlio ! ahi Madre ! obi duro a voi preferirla 
Modo dì pena fuor d'ogni ufo atroce! 
Mani e piedi trafitti ba l'uno in Croce, 
Setti la Croce ha l altra il cor trafitto. 

Infierifion mi Figlio ira e furore; 
E la Madre pietofa il prave affanno 
Neil' alma accoglie , e finte afpro dolere . 

Così fdigno e pietà fui prove fanno: 
Ma mentre Maria vive, e Gesù more, 
Non fi qual fia per lor maggior tiranno. 



SONETTO LXXI- 



„ VJ" Ran parte ornai della mia tela breve 
Avvolta ho al fibbia, e intanto l'altra parte , 
Che a cempier diemmi il Cielo , io vado in parte 
Tejfendo, il meglio, che fi puote e deve. 

Ma troppa l'apra è fatlcofa e greve , 
difficile il dìfigno, incerta Farle, 
Troppo le fila dopate e f parte, 
E troppa il tempo va veloce e lieve ■ 

Pur figuo il mio lavoro, e vario afpetto 
Bolle col variar trama e colore. 
Ma fempre in dubbio del pretefo effetto. 

Sol delf indufiria mìa vedrà il valore , 
Quando del fammo Giudice al cofpelto 
Svolta la tela, avronne onta, od onore- 



□igifeed t>y Google 



45 



SONETTO LXXII. 



0, 



_ " Tu, cui ferra , Valle cara e amica , 
Con lunghe braccia II gran padre Appellino, 
E cui eoa piede tortuofo Implica 
Il piccini Scale f dngufto cammino; 
In quella parte, ù fil più colta e aprica, 
E ì già i Galli [offrirò ajpro dejìino, 
Listi I dì meno in quella dolce antica 
Cura, onde fudo ognor fu Dante e Cine. 
Or qui leggo, or lì ferivo, or profe, or rime, 
E intanto 11 nóme mìe cerco eoa quefit 
Studi dal negro Lete alzar fublìme . 
E fe l verff a defio foffer contiftl , 

Tu ancora, amica Valle, fra le prime, 
Vi Valclufa non men, famofa andrejll. 



SONETTO LXXIII. 

j£» ti " ),D petto, Signor, tao vivo tempio: 
Ma da me quindi invano onore afpettl ; 
Mentr'tvl, oimè { d orror penfandol m' empio ) 
Tant 1 Idoli alzo ognor , quanti ho in me affetti. 

Cosi mlnifiro Ingiufo in uno ed empie 
Divido ti culto con profani oggetti; 
Uè il tuo voler, nè il mio dovere adempio, 
Che di un dlvifo cor non lì diletti . 

Struggi perì, Signore, al tempio intorno 
L' art fumanti, e col tuo arder gli aceefi 
Carboni [pegni , e purga ti tuo fogglerao. 

E foto a te di nuovo allora Intefi 

I [enfi mìei, d' ogni altra larva a [corno, 
„ Tanto t'adorerò, quante >'offe/ì. 

^ Tutte 
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SONETTO LXXIV. 



X Vrte volle, Signor, che in te m afffo, 
E ferme ejfervo in te d'empio furare, 
E te trafilo , e te di fangue intrìfo 
Iteti» , e te crocido e dentro efuore ; 

Se attira eia f immaga del tuo vlfo 

Ande il tuo affanna mi fiendejfe in cere t 
Onde ogni altro pendere a me precifo 
Feffe, fuorché il penfier del tuo dolore ; 

Telice me ! poiché fperar potrei , 

Che calmi, ti fen dì tormentefo affiti» 
loco non deffe a' piacer vani e rei. 

E certo mal potrebbe aver ricetto 

Nella mia mente, e dentro I fenfi miti 
In mezzo a tante pene alcun diletto* 

SONETTO LXXV- 

Reò già Dìo noUr'alma , e le propofe 
Da queft» e da quel lato il male e il bene: 
■Amor poi dielle odio, timore, e fpene, 
E in libertà degli atti fuai la pofe. 

SI però che l'amor velgejfc a cofe, 
Ove eli, che diletta, anco conviene , 
E l' odio pur» a tutto ciò , che tiene 
te bruttezze dei vizi» in tè nafeofe. 

Ma eie? cbiufa ella nella frai fu* fP'glld, 
Ad ogni aura s'adombra, ad ogni juono, 
E il fu» ben fugge , e del fu» mal s' invoglia . 

Me' pur era (li chiede, o Ole, perdono) 
CoJÌ ri ngtr l'uomo ad efeguir tua voglia , 
Che uftjfe mal di libmM il dono. 

logia 



SONETTO LXXVI- 



J.0 già mi finto, che degli anni al font 
Urta , e de' morbi al replicata colpo 
Manco, ed «gnor ■viepiù mi fnervo e fpolpo , 
E del mio carcir /aprono le porte- 

Pur Fufcir dì prigion non chiamo io forti , 
Anzi d'afprezza II cornuti fai» incolpo; 
E , qaaft a feoglìa abbarbicato polpo , 
Trovo pina a lafciar le mie ritorte. 

Stolto così , dove cantar dovrei 
DI Me Inni giulivi alla divina 
Man, ch'eterni non fece i lacci miti, 

Dell'infelice flanza la mina 

Piango , e mojfo da ingìufli affetti e rei 
Mire con duo! la libertà vicina. 



SONETTO LXXVII. 

jE I cempatlfco, Aleon: ella è una grande 
Difgrazia, certe gemi aver vicine. 
Le quali jer mangiavano le ghiande, 
Og£> fdepan le noci e le fufint . 

Quatan cofioro intorno dalle bande , 
Come pojfano {tender fuo confine, 
E l'avarizia loro intanto f pandi 
Sa I poveri cultor frodi e rapine . 

Ma ehi fi puote ? pari hanno alla forza 

■ La voglia di mal far , che in elfi abbonda, 
Che ritenuta più, più fi rinforza- 

Fiume coti più fiero urta la jponda, 
Se di fargli contrailo altri fi sforza , 
Cbc poi placido va, fi fi feconda, 

Poiché 
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SONETTO LXXVIlì- 

JPoieW al fin lunga esperienza ha tolta 
Di vlfio ai Monda le fue finte larve , 
E delf ingannater l'incanto i fctalto, 
Onde da ti dlverfia un dì m'apparve; 

Pià non riveggo In luì Tufiato volte, ' ■ 
E II lufitnghlcro afipetto la lui dlfparve. 
Al del pertanto, & ti vero bene è accolto, 
Tempo, a penfieri miei , fora a" alzarne- 

Ka le fitte frodi voi malcauti ognora 
Amate, e non vi cale il mio periglia, 
Tanto è cieca il dcfia, the v' innamora. 

Ed lo , che si vi parlo , e vi cenfigllo , 
Tur troppo ti vefiro oprar fieguo talora, 
„B vegga II meglio, ed al peggior m'appiglia. 

SONETTO LXXIX. 

fiotto Un ombra coleo 
Mi fiejfi fitnza tifiate ingegno e mano, 
7iè i campi feminafft di buon grano, 
Soffrirei mia fi-ventura , amico Folco. 

Ma duro m'è il veder, che del bifolco 
B' vana l'opra, ed il fiudore è vano, 
E che con cafio, che panétti firanb, 
Sol loglio e avena abbondi in ogni folco. 

CU però vìen del mio vieln , di cui 

Non V'è uom più fella, fyncbè a' noftrl tempi 
Ve n'abbìan rie' maligni più. di dui. 

Or pere/tè mai fopperta il del quefii empi, 
Clic fieminan zizanìe in danno altrui, 
E fulmina di poi le Torri e i Tempi ? 

Doma , 
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SONETTO LXXX. 

D Orni», cui tatto IntemoeUlva morie 
Abbia ramato Spofo afflitta ed egra 
Si lagna ognora di fua triffa forte 
n Vedova fconfolata in ve/la negra. 

E fibbea altri con parole accorte 
Cerchi temprar fua pena, non t'allegra, 
Ma pur pensando al fua dolce confane 
Mena In pianti e in fafpir la vita ìntegra. 

Alma , e te , che perduto hai per tua fila 
Colpa l'eterno amabile Signore, 
Sì di leggieri ogni piacer confola ? 

Piangi, mìfcra, piangi e fe il tuo core 
A coiì gìuflo duel refilo s'invaia, 
Volgati almcn di non fenllr dolore- 

SONETTO LXXXI. 

Mple Tiranne , aliar che ferri e aliarle 
Funi apprefiavi , e mille di furore 
Armi minifire ,• per cacciar la forte 
Anima grande del fu» alberga fuore; 

Allora appunto era, che a lei dì morte 
La mano apriva il varco al primo osarsi 
Poiché in tal gulfa con felice forte 
S' antan martirio e virginal candore- 

E ben per ciò fu, che Lucia ali " aj petto 
Sìfe de' tuoi tormenti, e all' afpra e.felU 
Punta intrepida efferfe il callo e il petto, 

E tu or di fdegno e di duo! pien , da quella 
Tua prighne la guati a tuo difpetto 
Farjt in del del tuo ertitele ancor più bella 

d Se 



SONETTO U&Xtt 



JE mai iti fenfo I» me * * 

^0 tlnfOM , p«* f/i ?«" 

R« B i A /-i»»»» » & perpetue pone. 

àllor delle pefanti afpre catene 
Verrliil tuono, » i tormenti afprt e rei 
Senta produrre negli affetti miti 
Col timore del mal f amor del ben». 

Sa che nuefia * *» Ingiuri* al Paredlfe, 
Sbafi U giaja, cb'egli altrui ttmpmrtt. 
Non fermi un cor fra MI piacer dmfo. 

Pur casi far m'i forza, e Così in parte 
Nel retta oprar mi va tenendo (jft- 
M N»B * (afa i viriate , ani e MI arte . 



SONETTO LXKXIII. 



0 



, Hi, ta»t ; acqua ? mt Senio io dìffi un giorni. 
Perch'offa mal cotanto orgoglio menai 
Povera puro t fcarfa ì la tua vena , 
E parta Agofie a tue gonfiezze [corno. 
■Dunque perchè di pioggia I campi intorno 
Empiendo il Cielo, accrtjce a te la piena, 
Tu Caffi e fierpi rivolgendo e arena 

Alzi faflof* «"* '' " Ti 

Ma forfè il Senio alhra fu, co! qunle 
Efprejfi in ooiai detti il [info mio? 
Con chi non ade il favellar che -vaiti 
Altri ben v'ha fri fumé agni più r,a 
Lui del mia gltfe duol f Impeto off ole . 
^intendami eli fui, eh* m'intend io. 
. Quanto 



SONETTO LXXXIV, 

\J Vanto fevente crinito il vero tnglufta 

E' mai la Fama. le da gran tempi udiva, 
Che fra. vai filari Ingegni, ornai languiva 
Ve' To^ihl tarmi V armeni* vetujìe. 

Pur can contento mio più ancor robujta 
Rlfuana, e oscar più fpiritofa e Vivg 
Per qurfla delle Mufe amica riva 
S'alza di nuovi incliti pregi onufia. 

Non fiuplfce peri ; mentre le argute 
Lire faavi t i vagii ver/! eletti 
Di Maria rivolgendo ognora in vanto, 

Beirarte è que/ia, e fono degni effetti} 
L'una eoi guardo oprar, gli altri eoi nati. 
Voi gloria in offa, ed offa in voi vittutt. 

SONETTO LXXXV. 

7*0, BJpin, mi diedi, perebi tanto fi* 
Il patrio nido a me caro e gradito , 
Sicché centro eli, ch'altri ornar desia, 
Mai cercata io non abbia tfiranl» Ut*. 

Diti -.già leJHs eie del mare ufclte 
Il Granchio uh di per terra a fpaffo già, 
E eie il mefciln fu mangiato tra Via 
~Da una Volpe , the aver dovea appetii* . 

Or tu rispondi a me: guai tefa a mette 

Tra/fe 11 Granchio, e aperir gli apri laflrad*, 
Salvo il defie di mutar figura e fertet 

Ecco dunque. Ognun pur d'intorno vada, 
Ed altro luogo altro defiln gli apporte; 
Cbe a me pioti abitar la mia contrada. 

D 2 Ee f 9 



SONETTO LXXXVI. 

"Fj Ccb olà è T alba, ed lo per la melefia 
■ Piuma faxa pefar gito pur ance, 
E or prime quella [penda, or preme quefta, 
Or fulP omero dtflre, ed »r fui manco. 

Veb Senne, pria che a' ral del Sei più bianca 
Il del fi faccia, a me feccerfe appretta, 
te difenda dì Lete al lafio fiance 
Dà pofa, ed alla mente affitta e mefia. 

Sì pei dirò , che della ebeta ombrofa 
Nette fei figlio, abbile dolce de' mail 
SI gravi, end" è la vita afpra e nejofa . 

Ma tu tea fuggi, eimè; che fiar nen vali 
Infaceta all'alba egner più lumlnofa, 
E IKo perei i preghi miti full' ali . 



SONÉTTO' LXXX VII- 



Mi, 



« Tempo, queir Urna, a cui con tanta 
Pempa oggi rende II bel Lamone eaere. 
Vi Filippo rlpefa Ivi la fanta 
Spogliale In Citi l'Alma è unita al fuo Fattore- 
Mira, che nen i già guafta ed infranta , 
Ma aiterà e falda oltre il cernuti tenere, 
2Vf f tifato poter fevr'ejfa vanta 
Vepe fecoll ancora il tuo rigore. 
Ma tu nen miri, e fuggi? ab troppe acerba 
- Ùi quel frai t' e la -nlfia, ove de' luì 
Vani sferzi il trofeo tuttor fi ferba. 
Ttrì t'inveli al' dure affitto , in cui 
Splender colt lmmertal gloria [ttperb* 
Vedi le tue [confitti- 1 i vanti fui. 
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SONETTO LXXXVin. 

C/ Vafoeha impara brama in campa «/ri/*, 
A danni del mio cor fue faci avventa- 
lo, pcrcbi fia V iniqua fiamma ffenta t . 
Ceree da un fico incanire all'_altfa aita • 

Qutfio è il fece d'Inferno, onde punita 

E' agni empia veglia a' rei diletti intenta. 
Ivi entra il mie penfiir fi avvolga, e lenta- 
mente il duci fugge, e il duole all'alma addita. 

Te/le all'immaginato Cerne ardere ... 
Vien, che F indegna fiamma eUìnta cada, 
Qiml vampa accefa futi per fredde umore. 

E ti della pia indufifìa il fin m'aggrada, -, 
ri.' ..r, „,..« Vi /,•„&' *rtr it.hiL i/min . 



jf Ercbè quel campo tuo nen purghi e ronchi 
Àlcon? ve' come piene i di maferba. 
Vuoi forfè che sì crefea alta e fuperba, 
Che invano un giorno pai la flerpi a tronchi ? 
Et pur Tirjì perno che fvelti i bronchi 

Avrebbe , e ogni, altra pianta laza e acerba 
Dall'orto fuo ; ma, elrnc , che ancora (erba 
Il fusi le afeofe barbe e i tralci monchi . 
Or, ma tardi, il mefebin feorge, ch'eifue 
Pigro, e la. mano di fatica avara 
La cagìon fu delle fventure fue. - 
Dunque tu, Alton , fe l'opra tua t'i car* t 
Seconda il tempo , e nelle cofe tue 
Dall'altrui fallo. M ejferfasgi^ impara.^ 




SONETTO. LXXXIK. 




Dì 



' Digìor- 
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SONETTO XC 



Di 



l gìornt in giorno In me fi fa men vìva 
L'atntà fiamma vitali , t quel vigere 
Senna , the un dì digli anni min fui fiere. 
Di frtfe* faet* i membri miei nutriva . 
Quindi di' (inflitti fpirtl priva 
Laugue mia [almi, e già mi din il ette 
Al tardo unta , al debile calore , 
Chi di mio eerfo fino preffe a riva. 
Peri penfar dovrei, tot»' ir difetti*» 
Di eelpe tonanti a DI», eie di mia forte 
Decider» ftttr òpre mie riveli». 
Ture a ne nulla tura avvita tèe appone 
Il perlgttofa fatai paffb,e flotte 
A vivtf penfe, e fa* vicino a nane. 

SÒNfiTTO XCI. 

C 6m oggi appunto, » Tetta illufire, 
Ciafcun aton» a Maria dà t» fanne: 
B bene * re JU volt* il dette ufate 
Thrcer di tua fortuna vf fa nitrii». 

Quindi fi fcèrgi Bft ir» fregi interne 
V angufle Tempie alteramente enate t 
Inni fedine 0 faHèl , e in ogni late 
Splendei! tf« Sei» atctfe faci a fierUt. 

Ed a ragion Sì Saga pompale tanto 

Oner tributi Mia gran Danna, i bai ■ . 
Di fua pretelle» ficure il vanne ■ ■ • 

Vanto , per Mi famefa al Mende andrai, 
£ per cui venti fpego innanzi al fante 
Aitar da hngi ii eeUrgrin vedrai. 

i -i Perchè 
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SONETTO XCII. 

jP Ercil con etchiba$e vlfe chine \ 
Grave e eompofia qui d' intorno il piede 
Mover miri Dana» teredini, ElplH» t 
Che fiaterò non è : non gli dar fede- 

Hanno I funi labbri il mi, ma un viperine 
Tofco ha fila lingua t the agner punge e pedi- 
Mi/ero di quefi' mmo ha per vicine , 
E quello a/colta, e a fue parole erede! 

Ei con detti foavl e modo accori» 
Ofc-.tr* i pik bei fatti de' Paflorì, 
„ E forfè occhio ben fan fa veder torta . 

Fuo'it però , ni eii -, che afipar dì fuori 
l'unto t' inganni , Elpin ; de erudo attorte 
Serpe t' afeende ancor Ita V erte e I fieri . 



SONETTO XCHI. 

0 Ggi,cbe d'ombra, e di coler di fangut 
Avole» che il Sole in U» fi tinga e «ora, 
Churtanfi i monti , e eht va li fuot fejfopra, 
E vicina a perir natura langue; 

Marte , che fai ? tu , ebe pur or quaV angue, 
Chevenen fplri , a Gciùfcfc fofira, 
Ni dall'empi* cefifii orrAH opra . 
Pinchi II tei corpo ne» vrdefil cfangat. 

Ov' ora i tua vittoria? a che fra fdègnt 
E duol t'aggiri vergognofa, e Bendi 
Altrove il palpo , e gitti ìlferre intesi» ? 

Torna alla Croce: ivi protrata arrendi 
L'armi t Corgoglìo, e di rlfpitto in fegn» 
La tronca folte al fatai trenta opptndi ■ 

D 4 Dunque 
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SONETTO XCIV. 

D Unque anco a I Vati , che cantando i pardi 
Placane e gli vrfi e igni più. rigid' angue 
E' cruda marte ? c ti vedi , Febo , e ùngue 
Tua braccia , e d' ira ne» sfavilli , & ardi ? 

Mira cerne quefi' empia cgner li [guardi 
Fafiefrgirt, e tneftri altrui l' efangue 
Speglia di più e più Cigni, e a dna II frngue 
Segni, che i fieri onera invidi dardi . 

Ita invano la porle. Ella In fra dritte ufrta 
Troppe è rea, ni tu vati incentro a' frei 
Colpi, quantunque di frette armato. 

Onde , già eie trovar fcampo non puoi , 
Che a quel fra ne (attragga arca fpletalo, 
Titta ti Febo, il tua plettro e t lauri tuoi . 



SONETTO XCV. 

P Olchì , Signor, fra V chiaro fluel fublìme. 
DI tanti Cigni augel paluflre accolto 
Mi vidL, 4 Vidi di mie reebe e prime 
Veci alcun gradimento 'a te fri Wlg, 

Tejle mi fel pili ardito e franco , e t Ime 
Valli lafclando, ove fra- vile inveito 
Ozia già vlfft , in ver P Aenle cime " 
Anch'io fplegai h plunte agile e f ciotte. . . 

E tal mi regge ancora atto vaiare ' " i '■"*.' 
Che giunger già mi fembra a Febo accanto , 
E al capo mio far de' frai lauri onere.- *■ -•' ... 

Quindi pei velia a tt gridar : fr a tanto .... - .... : 
Poggiai, miei furai vanni, e tuo il Vigere ,v "-. 
opra ti/4 -f ma , ma m dell'apra è il vanto. 
% ; ', ■'■ - i- Gonfio 
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SONETTO XCVI. 

G Onju pur dianzi io vidi f Biro il cerne 
Ergtr fuperbe , e quinci argini e fponde 
Urtar, e quindi fevercbior etti' onde 
Cittadi e Ville, e altrui far danno e farti». 

Vidi, gelai; ma toflo pei riterno ..- 
Facendo a me, non più le si feconde 
Vi terrori e di flragi acque prefonde 
Mirài, ma nudo e cheto l'alveo interno - 

Sole m quel muta oggetto II penfitr mio 

Lejfe : qui il Tracio orgoglio al vero e fanti 
Nume ardì di far guerra, e qui perla. , , 

0 Fiume , Fiume baldanzofo, oh quanto 
Me' t'era fiar nel tuo letto natia «. . .,. - , 
Mira , « che giunto fei per efar tanto. 

SONETTO XCVII. 

, da che Morte al delti refe, in quéi 
Lidi del tue Lament, ove d' Intorno 
Suenan ancor tue! ver lì , unqua fcendefil, 
Deh fa in cjfi ,o grana" Alma , oggi ritorno- 

Che cento qui vedrai pietofi e mefii 

Pafteri in dolce accolti almo fogglerno -.. 
Celebrar le tue glorie, e dagl'inferi . 
Anni guardarle col bel Canto adirne - 

Oh cime aitar , come godrai , coli' armi 
Rotte giacer mirande afflitto e {morto 
ti tempo domatore anco de' marmi. 

Kulla calmi, dirai , mie viver corto t 
Se fpero ornai merci degli altrui carmi 
„ Viver quand'aliti mi terrà per mwto. 

v, ;,. Pani 



SONETTO XCVIII. 

P Arìl, Giufeppè, e pronto altrove porti 
Dopo ptib' ore 1 tuoi feaVi accenti, 
Me forfè pa che qui ti meni e feotti 
Mai coriefe aura dì propìzi venti. 

E app.-nit a! Tuono de' tuoi detti accorti 
Velia bai VìrYuti , e I viti appena [pentii 
Che T opra /afri , e fuggi ? oh troppo forti 
Leggi. ' ab pur troppo rapidi momenti! 

Deb pria chi It tempo e il prefcrltte ufo aiM* 
T'invai, ab tutte rtW miratili tempre 
Le forze Uni/ci de' bel modi tuoi. 

Fa, ch'or Contrita IH lagrime lì fiempre 
Òuijla mia Patria , mentre temo pai , 
it Cbcfc più iarda , avrà da pianger fempre. 

SONETTO KCIX. 

S > Aipurt i Alton, cb'e fàcf e quelle pianti ' '' 
Sin, funa a Palla, e l'altra al Dio di Tebe. 
Or perchè lafcl , che la roda e fcblante 
£ìuel fmunto Capra, i quelle ingorde Zebe * 

Ma cbt flupor ? fil nacchere e ribebe 
Tuprczzf, e fot di bajetu fe' amanti. 
Ter frifcbt vienile per aduflc glebe 
Vaffea purè a fua polla ti gregge errante. 

Tute I giorni (e tei vedi) agili e prtHi 
P affano , e veng Sn poi gli anni de' guari , 
Gli anni fenili, anni al! uom pigre Infrfii' 

Allora, dlcon, dopalo cordoglio avrai, '- 
B di eie, cbepenndo mn vote/il, • 
E di eii . tèe udendo non pumi . . . ,. 

Quel 
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SONETTO C 

£[*■/ gelfomln , ruì rupadefe filile 
Rindenn dianzi più vivo il bel Canditi , 
E che del tuo giardino era l'oneri, 
Quel gtlfomino feto eie Ungiti, » Pìlle.. 
Né langut et gii, perchè Io fialdln mille 
Sefpirì , orchi ti fia da prtgo al core, 
Ni il nativo color perde e l'umore. 
Perei* Il fitdano t rài di tue pupille. 
0 eh' ti fila in colle, ed In ómbre fa piaggiai 
Poiché a mancar lo defiliti ilatum, 
Convten che manchi il gelsomino, e taggla. 
Ogni co fu morti! pafj'a, e m* dura- 

Quindi prendi configli», o Fille, e fàggi* 
Da quel d'un fiore il tuo defiim wifira. 

SONETTO CI. 



fj Pur dell' sima , olmi , nell'ima parie 
Sento di nuovo quell'impuro ardore. 
Cui gtntc ìnfana dà nome d'amore. 
Che il feti mi firugge dentro a parte m par». 

Hi [et t'incendio rio le fue <omparte 
Vampe alla boga regio» del core, 
Ma / alza in ver la mente, e II tei chiarori 
Con denft ofufia atre faville [patte, 

Mfero me, fe / impudica filmina 
Accrefre , come fuol, Vigore e fotta ! 
Che non abbruci, In me non rrfia dramma. 

Un tu, Signor, la grazia tua rinforzai 
Tutto dell'amor tuo fante m' Infiamma » 
E con un foco un altro fot» ammorza . 

dà 



SONETTO CU. 



O" U feri mare il Saverio- A lui fui veli» 
Gli l'apre il Clt/e, e lui fpirantt Invita 

I cenemi a goder d'eterna vita, 
Premio dovuto al faticar fuo molto. 

Puro inverfo la Cina ei tien rivolto 

II debìl guardo , e pur la Cina addita, 
Quafi che più delCielfia a lui gradita 
V alta conquida , a cui da morte è tolto . 

Ab nudrt'fol quefia grand' Alma -amore 
Per te fatiche, e fola ha in mente impreco 
Della Fede r»nor , di Dio l'onore .-. 

Quindi è, che ancora al fuo riptfo appreso 
Volge a' travagli innamorato il core, 
E par non penfi al Paradlfo ifiejfo - ■• : - 



SONETTO Citi. 

(J Vando alf Infubre. Eroe d'afpre ritorte ■ . L 

^"V— .Carco , ed a duro tronco avvinto e ftretto 
In onta di fua fede Invitta e forte: , 
Tefllpaffar da cento firali il petto, . 

Non penfafii vederlo a tuo difpttto . ... 
Tornarti innanzi vincitor di morte,-' ■■ -■■ 
E la tua feritale in grave afpetto 
Qual pria, o Tiranno , coraggiofo appone. 

Ben Dio penfovvl , e lui perciò da quello ■■ 
Di tante plaghe acerbo rio dolore 
Serbi; e contro di te pììi-arditp fello.. . .. . L .. 

Volle accozzar di nuovo ira e valore v 

Perchè il patir rendeffer vlepplù.hcllo , -■■ \ 
Empio , la fua cojlanza e li tuo furore. . i .1 a. 

E quaì 



SONETTO CIV. 



/> Qual fcofcefo dirupai» e tert* 
Calle i mai quelle, e d'agni lume caffo. 
Ove fol ombre e errori palpa, e porle 
Su per inciampi rovlnofe il paffeì 

Certo pece andar pojfo ad iffer morte. 
Se per tempo il cammino empio non laffe; 
Che al femmo di Monchezza ornai fon feerie, 
E le cadute mìe Jegna ogni f affo. 

E pur (tate è la forza del co/lume J 

Pe! reo fentler pià ognor m'avanzo e feendo 
Ver la negr'onda del Tartareo fiume . 

Deh pir pietà del mio periglio orrendo 
Ferma i miei precipizi , eterno Nume , 
Se no, ficuro II mie perir comprendo. 



f^j Rme di Nitrla piagge, afeofie valli 
Di facrl alberghi un dì fuperbt e liete- 
Rivi, lungo 1 cui limpidi cri/ialll 
Trajfero Eroi remiti ore quiete. 
Balze nude, erte rupi, alpefirl calti, 
Taciturne fpeluncbe , ombre fecrett. 
Frati, ève già tra fior vermigli e gialli 
Orme s' Impriffer ftlttarie e chete. 
Fonti, fiumi, campagne, aprici e bel 
Colli vicini, e voi, ch'agili e prefie, 
AurCy pel Ckl portafie inni ed omri, . 
"Ditemi, e voi mi dite, atre forefie, 

Bofchettl ameni, e voi loquaci *ugei, , 
Se qui pari ad Antonio, altri vedefiel 



SONETTO CV- 





SONETTO CVI. 



Jtivan Vantila fenfa lièti Invali» 
Gli anni ravvolge entri a caligin tetra , 
Si nel Cena to' ferii H fomam 
Sguardo de' Vati otnor giunge e pentirà. 

Sì, mal fu» grada io veggio in valle umani 
Angel di Vi» pur »r ferf» dall'Etra 
Scorgere al funi natio da fuot lontane 
L'offa de! Celli cìiufe in dura pietra. 

Stepron fuo arriva I facri brami i In nuove 
Ferme di vagii tal l'aere l'indora, 
E tutta Interno la pia gente mane . 

0 guai , Verueebìo , tu puoi grazie ognora 
Sperar, fe a te torna Gregtri», e deve 
Ebbe la tulla^ vuol la tomba antera. 

sonetto ero 

Erte, ah eerto dal Cielo, tv'egtl ajfif* 
In alia flaffi e glorìefa fede. 
Liei» ver noi china II Ferrerl li vlfo . 
E i carmi afcalta, e quejìe pompe vede. 

Dunque dfb firma, e Sei , ferma imprewif» 
Il corfo tuo, cb'egni altra ceffo eccede, 
E accio il tempo all' onor non fi* preelfe 
Maevan I tuoi defirier più lento 11 piede. 

Teicbt,fe il grande Eroe, tacvivtroce 
Gloria rifuona a qutjle mura intorno. 
D'udire le fu* Udì fi eempiate, 

Ben oggi a noi render più lungo.il glene. 
Devi, o bella del Mondo maggior face , 
£ U ante, piai xml , n'abbia onta e feerie* . 

Ob qua- 
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SQNETT» <?WB- 

0 H quale fra tenaci afpra. rHerU 
Vieti , eie orrenda frìgi™ Crìfiina chiuda ! 
Cerne barbara man s affanna e fuda y 
Verdi li duolo più fato ad effa appone! 

Ecco, de lei pettini e ruote a morte 
Menali: a brani ecco cader V ignuda 
Salma , td in guifa inumata e cruda 
Guafie il bel corpo della Virgin forte. 

Né qui r empio ft ferma e rio furore: 

Opra l'acque td il fuote, e vuol tèe il geh 
La cruci, e che la cruci anco l'ardore. 

Il Ceno ìndi le fquarcia, t acute telo 
Avutola al fin, con che le paffa il core- 
Con tanti piaghe tntran pur pochi in Cielo! 



SONETTO CIX. 

Poiché dopo tre lufiri il Cirf Mi/in forte ', 
Francefco, a noi di udirti anco una volta, 
E 11 tuono udir dì tua poffentt e forte 
Voce, che incontro all'empio è egnor rivoltai 

Spera veder con guance afflitte e Jrnorte 
Turba dolente innanzi a te raccolta 
Metter fofpirì , e come rea di morte 
Chieder mercede in lagrime difeietta. 

Ni forfè mefie il peccator veggio? 
J), già il veggio, t tu fegui, e fdegifo mena. 
Fischi il fuo error col duol copra d obblìe. 

Ma fe alcun t'ode, e non i'amenda, ab frena. 
Frena il tuo dir; che un tal protervo, eh DI» 
Chi fa qual n,W inferno avtìa mai pena! 

Ab che 



SONETTO CX- 



H eht ben del mio cor vago voi fitte, 
Signor, fi per avermi a vai da preffo, 
Rapprtjtntando ognora a me voi fiejfo 
Affedlatt i miei ptnfitr tenete- 
Se guardo al Cielo, nei net del [pienòtte; 
Si il Sol, del Scie è il vefiro lume tfprefo; 
Se mi rivolgo all' Bua, vedo eie imprejfo 
Nelluom del voftro volta il raggio avete- 
PIÙ perì ammira allora il volito affetto , 
Che voi contemplo falla Crect fpenta 
Tender le man trafitto, e apirto il petto- 
Se ben ritrova in me maggior portento: 
Che d amor , di pìetaie a! grande oggetto 
"Poca pittate e meno amore io ftnto- 



SONETTO CXI. 

j§ Ella amena flaglen , the d" anno in anno 
A noi chiarì rimtnì e lieti ì giorni , 
E di mov'trbt t di fior nuovi adorni 
Il fuel, eut d'afpri gtll inveli al danno; 

Se al Senio intorno le frtfch' aure or vanno 
Scherzando , e intorno a qutfii almi foggienti 
Spiegare ora più verde ì faggi e gli orni 
V annofa chioma i/ivtr t' etereo [canno ; 

Opra tua no , bella fiatane amena, 
Quefia non e, ma fol di lei, cui fanti 
Preci offre turba di pietà ripiena. 

Sì , eh' è fol per Maria , che fparga tante 
Grazie fui il Cielo, e l'aria fta ferma, 
E frtfcbi fieno i fior , verdi le piante 

In quel- 



SONETTO CXII. 

In quella none, che all'empiria Carte 
De! Padri ritentar Crifio volta. 
A gii Apposoli [mi della Tua morte 
Vavtìfofunejtlfimoporgeà. . 
Annunzio lai d'afpra impenfata [erte 
Ognun d'acerba lmmen[j'dog!la empita. 
E con Cupidi [guardi e guance [mone 
L un r altro in faccia a rimirar fi f e*. 
Nel volto, e più nel cor Gesù le [parte 
Forme gli lejfe a" amoro[o zelo, 
E confili le loro brame in parte. 
Hi pane e vino [otto il [acro -velo 
Lafiiò loro [efieffo; e [u belarle 
Per rimanere in Terra, e gire in Clelt. 

SONETTO CXIII. 

lj E r uom non ttme , et per Inìque e torte 
Lubriche prade a precipizio corre , 
E [e non [pera, mal cofiante e forte 
Mojtrafi, e vile ogni bell'opra abbotti . 

Quindi l'eterno fiume or vira or morte, 
Or premio, or pena volle a lui proporre, 
E tenendolo In dubbio dì [ua [orte 
Fra doppio affetto II viver fu» difpone. 

Volle che lo movejfe 11 Cielo al bene, 
E contro II mal li [offe fren la nera 
rrtg-ad Averne e V a [pre [ue catene. 

JBuefta e di Dio la provvidenza vera: 
Con Vlmmtn[a[ua bontà l um tiene 
Fra [peranza e Umor, perchè non pera. 

E O voi 
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Ci rei, ni [™t J * u fa fa*"*" * 
Alme dlve'e, 'ti di •"' Pf""' 

Se vUa deler, il** fi" » T,,, t .J, 
Mairi !'l di «" H I " ' 

Era di gentilezza I d enfiate: 
Avea nel velie angellea Male, 
E angellel te/wH •»■<»' J"/. . 

U [al teli vlneean la refa e 110111- 
lì e,', pareva er fibìelH In fa •«"" ■ 
Varia eeraiie il labbra fae vermiglie- 

Velei le fi"»*.- U parlar Ja S ,le averle: 
Amabile 11 femblante- *bì qnefle felle, 

SONETTO CXV. 

E P"i anefel, [ebbi* «»"' ™* 
Al Mar [in eerra, quafi In pitliel rie , 

« S. . m p.l' < >* iry r~u 

Erel , che ne lltafrare ambe le [pendi- 
Ma auàl preì i' lpt1 a nnW olire feiende , 
Cai ili ledi predafi II bel delle. 
Fra nirl geegbl di perpetue file 
Onief. Lete , elmi, repre e ••[•"*'■ 
Ab ibi per falli egregi 11 aetnt almi 
«.» imi lenire ■« •>»"' >•!""', ' 
E atfereen egnl vante I , 
Sael (.1 IMS dì Ile""" , ,„ 

^Tempie, dì eal penna 1, eb ftrl~ , ' "» 
Alenn W di "tde «'«/"<< «*• , 
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\S Usi »» tranquilla e aitai con Tarli id' onda 

• — Si Mar corrane l fiumi , e in quello affarti 
Tute' aeque, avviai ch'una medefma ■forte 
11 grande e il picchi Rea mlfchl e confonda. 

Ceiì di pari ogni uom mejla e gioconda 
fifa egli pieni , infermi fafi o forte 
Pò pure un giorno a perderfi di morte 
Ticir Immenfa voragine profonda. 

Hi punto ad elfo vai Poema » Storia; 
Che copron gli anni alfin l'opre più 
fi de' nomi è qui breve e incerta gloria. 

Saggio chi l'erge al del con voglie pronte S 
Là fa II Mondo de' buon fempre in memoria. 
Ni potrà abbilo del Sole eterno a front*. 

SONETTO CXVIt 

Uanio un giorno t' udii con mefil lai 
Pianger d'Atene e d" Bfefo la fort» t 
Anch' 'lo , j "acro Orato* , gì 'tramenìi guai 
Pianfi, ov'entrambe infide/tate ba fìerttr 

E dlcea meco Cofplrando, ab mai 
Pia chi il bit lume antico a tot riparte, 
Onde l'età di Paolo a i nuovi rat 
Torni, e l'atra fon fugga ombra dì morte? 

Ma In fentlr poi , come le accefe intanto, 
Ve! tuo gran zelo aprivi Incliti vene , 
Piolo novello, al mio bel Senio accanto. 

Perche, gridai, tal voce or non perviene 
Colà > che al primo fuo felice e fanta 
State farla» rima» Efefo t Atene. 

£2 Si mai 



et 
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v5"fi mal del divin foca entro i miei vtrfi 
Chiuder trì ingegno una favilla almeno, 
Tania vie», che dal Cielo nel mia fitta 
Splendi dljfima luce fi rìnvtrfi, 
Che grida: ah perchè feaipre non mi terfi 
All' alma fimma t viva , and' ebra e pitnt 
Ora mi finta , che di più ftreno 
Lume v'avrei earmi infelici afperfi '. 



Qlfft , che »lun l'udria del cieca Amara 
Cantar la face per l' A [crea riviera. 
KÌ cercherlano i vati efire e calore 
Da quella vampa, che cocente e nera 
Tanta affitfea i penfier, quanta arde il care . 



SONETTO CXIX. 

0 Te, cui parte II Stala, e Appettiti fina , 
Valle amena ed ombrofa intorno intorno, 
E te felice , che ontr rendi in Terra 
A M, che il del fa di fila luce adorno'. 
Cantra te iavan la folgore fi sferra, 

E iman minaccia il tu» vaga foggiarne , 
Invano Invano Euro e Aquilane In guerra 
S' arman di nubi ad involarti il giara». 
Che la gran Vanna, al di cui cenno i venti 
Plegan tremanti in aria t vanni, e lande 
Del mar pongon le crude ire frementi y 
Con luci mira agnar liete e gioconde 
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Jo veggio , fa veggi» Il final giorno t il gìuf§ 
Monarca eterno al tremendo aito accìnto 
Scender dal Cielo, e in fede eccelfa augufia 
Pofarfi, d'ira II volto fparfo e tinto. 

Ma d'onde è mai, eh; nuova alaggio e gufi» 
Piacere in quel, cui fieri nembi ban cinte , 
Dlvln [guardo , e pur io di colpi onujlo 
Cader dovea d'alio [pavento eftlnte? 

Ab l'opra è tua, Refaa. le tele bài [parte 
Tu di portenti, e in jì gentil colore 
L'orrenda immago efpreffa a parte a parte. 

Che l mìa falli obhlìando e ilfuo furore 
Sol attonito efclamo : ob notili arte , 
Arie, che può far bello ancbt l'orrore. 



SONETTO CXXI. 

JV""W eejì f-re mal credo ebe ufeljfe 
Dall' Eolie caverne Euro quel giorno, 
Che del Frigio Campien le antenne a [corno 
U ogni arte prt Tlnen fparfe e feonfiffe. 
Nè jì molefio mai Borea trafijfe 

A te la fronte , allo Appenln , ni intorna 
Menò tal furia, onde la quercia e l'orno 
Svelto fin da radici al fuel fen giffe 
Qiial oggi, ob giorno da fegnar con mira 
Pietra fmefia! in me dal lido Mauro* 
Uoffe vento crudel , che trifia ed egra 
Mia vita feo, cui fe di F.bo 11 lauro , ; 
Come pur tuoi, non fana e non rallegra, 
Ahi Dio fa quando i danni miei ri/tauro , 
E S 0 nave 
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0 Nave, o di famofa alta foreffa 
Figlia gentil, eie del favor per fonde 
Cerrtffi si, d'altra pm lieve e preffa 
Quelle mai non falci ftradt profonde ■ 

Felice ti, cui del tammtn V infoila 
Furia di vento unqua non volfe, • altronde 
Spinte, ma ad onta pur d'ogni tempefta 
Le fuggenti afferra fi inclite fponde. 

Or tu patta e in porto egnor pi' lenti 
Flutti altera paleggi, e d'ori e d'offri 
Fai pompa , il mate innamorando e i venti • 

E mentre a te d'eterni lauri i i offri 
Cingi e le farle, alle future genti 
Vel vero enor le vie fegni e dimoffrl- 

SONETTO CXXIU. 

X^Empre eb'h volga il guardo alle mìe torte, 
E all'effe» fpir itofa, onde leafpergo, 
Stupifce, ni fa, cerne abbia in me albergo 
Quel vigor, tèe il mie ingegno lor comparte- 

Pallido io il volto, gli occhi mefti, e in parte 
Fiacco il Capo, dogliofo e grave il tergo, 
Talchi appena mi moro, e appena m'erga, 
E In me di morte le fembianv bo fparte ■ 

E pure io ferivo , e il mìo flit ff rimembra 
Con fofpìrt d'invidia, fot che fiill* 
Di bel furor ri/caldi a me le membra* 

Ma eie Jlupor ? involta ancor fcìntilla 
Tra tener freddo fpenta altrui rajfembra. 
Che da vesto pai muffa arde e sfavilla ■ 

Dietro 



SONETTO CXXIV. 

D 

litro fa farla ti tuoi Vagii mattiti 
Tic», b Filippo, atei 'io mi muffi un giorno, 
Sfalli teCO alt Immortai foggiti» , 
E le pure calcai ffrade lucenti. 

Quivi tu ad uno ad un gli alti cementi 
Mojlrajll a me di quel bel regno adorne: 
Quella , dicendo , (he lì fpltnde Intorno , 
La fedt i delle (afte alme Innocenti. 

Quà fu codefie eterne piagge e qucftl 
Beati alberghi l'uomo atten/on poi, 
Cbe trattogli avrà morte II terrea velo. 

Veh, perchè mal, [acro Orator, tacerle 
Cie alfuon de' dolci accorti detti tuoi, 
„ Foci mancò , ch'io non rltuafi In Cielo . 
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0» 



„/ Imi , f Averne , olmi veggo le negri 
Spiagge, olmi afalto il fmn delle pefaati 
Catene (coffe, e l'Alme trifte ed egre 
Miro di crudo incendio ognor fumanti. 
Olmi , qui sì , qui fi che immifie t ìntegri 
Siforbifcon le pene , e I meftl pianti 
Non v ha chi afeiughì, o 1 lai tempri* r*lltgW 
Degli odiofial Citi fplrtl penanti . 
Sì grido , e pUn di duolgemo,fe il fune 
Tuo favellar talor mi mena e fcorgCj 
Sacro Oratore , alle tartaree porte, 
DI poi ripiglio , e in ciò più ceefee e forge 
L'orror, quale In li fia f eterna morte t 
St ne' tati detti total perù er f**ge ì 

&4 Aìkf 
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^^Ltor che , Sagramofo, i giorni miei 
In riva al pieci»! Ren teca menai, 
Scorgendo in te a" inclito ingegno i rat , 
Dell' eloquenza tua presagio fei ■ 

Ma in oggi a mio parer più ancora [et 
Vi quel, che immaginato avejfi mai, 
Ed ogni miopenfier vinci d'affai, 
Sebben di te gran cefe mi credei - 

Che [e crefcendo pure a vlfia altrui 
Andran quei' pregi , onde vantar ti puoi 
V aver pòchi compagni fra di nul , 

Chi fa, qua! fan, » quali un giorno poi 
Lungi da gorghi ebblivlof e bui 
Segneran lucid erme t metti tuoi . 

SONETTO CXXVU. 

C Vlttr di Vìndo un tempo, e di vano eh» 
Defìo d' MWT , fregiar cercai mia fronte 
Del gentil ferto, onde famofe e conte 
Va» mille tempie in riva all'Arno e al Tebr» . 

Ma poiché or veggo a par d'alga e glnebro 
Sterile il lauro , le lì aceefe e pronte 
Mie voglie accufo, e il fiero inclito mente 
Lafclo, ni In rime più Terno e celebro. 

Anzi In penfar, che così d'anno in anno 
L'ere ìnvan fpefi del mìo vìver corto. 
Meco m' adiro, e piango il proprio dannai 

S ft non ci' altri pure ognora io feerto 

Gloria a li far di un colai feiecco inganno , 
Fera il cndeilii mie fenza tenfem . 

— Pur 
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JC Vr troppo, Pietro, i ver, che deve verff 
Più di dolcezze il iti Caflalio fonte. 
Corrono i fati, e ne' tranquilli e tt T fi 
Flutti ciafcn dìfta bagnar la fronte . 
E pur quanti di laro ancora afperjì 
Icrin no» han dell' onde altere e conte, 
Cbc ne i viein gorghi di Lete immerji 
Giacciono fcnza fama a pii del monte? 
Felice quei , che lungi a' fiuti bui 
V buon Canttr feguendo dell' Idume 
Muove ver fa il Calvario ì pagi fati- 
che preda non farà del negro fiume 
Il nome fuo , ma quello in vìfla altrui 
Splender vedrà di raggi eterni allume. 

SONETTO CXXIX. 

'jf Ratto i Gesù al Calvario, egra e dolente 
Maria v'accorre, e fe in alcun l'avviene 
Me/lo e afSitto , dov'è, chiede, il mio Bext, 
Cui flrafana a morir barbara gente ? 

Le dicono: non lungi è l'innocente, 
Carco d'immenfa Crocee dì catene: 
Vacilla efangue, ad ogni pa/fo fviene 
Eccolo, o Madre, che già l'hai prefent». 

Ella in mirarlo, e che mai vedo, eh Dìo! 
Gride- Ab lafclate almen turbe rìtrofe , 
Ch'io dia Vefiremo amplerò al Figlio mio! 

Efitn vane con voi voci pietefef 

Ne dot potrò , ni tor l'ultimo addio ì 
P*fii la Turba Iniqua t e nm rlfpefr- 
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C) Vii, che ba lacera il corpo e chino ti tifi) 
B fu U Croce pende egre ed affiti» , 
Alma, dimmi, il COneftl -I fen trafili, 
A i ebiufi lumi , al cr)n di fangue intnfo? 

Egli è il tuo Dio. Ma teme, oimè , tonquift? 
Come fu legno infame egli è confato? 
Ab (e tifa i del Chi, quale b* delitto, 
Se delitto non entra in Paratifo > 

Tur perchè carco appar di colpe, in lui 
V.bra del Padre Etimo il braccio forte 
La fpada ultrìce e gli alti frigni fui ■ 

Onde quando a peccare. Alma, ti porte, 
Quanti allor fono, Ingrata, I falli lui, 
Tanti a Gesù, in dai colpì di morte. 



SONETTO CXXXI. 

V Ergine Itlufire , rie nel primo fon 
Ve gli anni tuoi fpìegbi rànfia il »o/«, 
E l? tuo ftffo sfilando affitti e foli 
In traccia vai di non ufato onore ; 

Oà comi dolce del morto Signore 
Narri or te pene ad erudito fiuolo ! 
Bello i ne' wfi tuoi Ftfttf» duolo , 
E ne' tuoi detti piace anco ferrare. 

Certo fi ben , ebe genere/l Inviti 
Sente all'emulo core ognun di nuì , 
Che del più colto fili le forme imiti ■ 

Ture, con pace tua, potean altrui 

Più cari ejfcr tuoi carmi e più graditi , 
Se rifonar t' udian fu i labbri tal . 

la quei 
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J. N quel mal fempre avvtnturafa giorni, 
Giorno, eòe vai di molti mefi il pianto, 
In cut del fatto Pontificio manta 
Profpero venni a pieni -boti adorne. 

La Fede afeefa all' 'immortai j "aggiorno 
Mejla gemeva al divìn trono accanto: 
Signor , dicendo , danne ornai quel fama 
Pajlor, de vegli alla tuagreggia intontì 

Della già fatta elezìen fcaprille 

Dio allora il grande e beli' arcana Involta 
Fra' fuoi decreti per mìll anni e mille. 

E in lei repente a vlfla tal V accolta 
Meflo pender fi ftlelfe ,e te faville 
Le balenar d'alte fperame iti volta. 



„iN dubbia di aria flato or piango , or eanta 
Ma fe piango , a fe eante, ha in pace il core . 
Non hanno le vicende in me vìgtre , 
E cheto io pofo ad ogni evento accanto , 
Mentre fo ben, che l' ammirai il tanto 
Vman governo opra i del mio Signare , 



Egli de Ca$ miei regge il tenere. 
Ed a fua voglia ei tempra il fifa e f, 

Qtìndì da fua paterna amabil cura 
Tutta di par riceve, e in ciò felice 
Pajfa la vita mìa, non che ficura. 

E fe rea Carte dui fen pur m'elice 
Alcun fofplr , non pena in mia fventu. 
„ Sì dolce del mio amari ì la 'adice. 
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\S Vel giorno , eie a morir fu duro legno 

^"V^. Ve' nofiri fallì II Redentor-glunto era , 
Gridò in del la Giufiizia, e udì quel Regate 
Viva, o Dio, /' innocente , e l'empio pera. 

La Pace alien di perir l'empio è degno; 
Tur rattieni , Signor, la fpada altera- 
Trovi loco pitta fra tanto fdegno, 
E torni /' uomo alla natia fua sfera, 

A tal detti nel Padre eterno langue 

Già l'Ira, e più vedendo in cima al minto 
Refiar II Figlio pallido ed e [angue ; 

Toflo egli appien pago chìamoffi, e l'onte 
Neft,e donò del Crocifijfo al f angue , 
E fi Baciar Pace e Gìujlizla in fronte . 



J Cooter lì puoi , fcuottr Patterà tefia % 
Morte, e l'a/la crude! di f angue Franco 
Vermiglia alzando , dell' Italia al fianco 
La (pittata drizzar punta funefia ; 
Che per ciò nulla il tuo furor con quefia 
Terra gentil nulla potrà , ma fianco 
Sentir a/fi II tuo braccio venir manto 
Contro lei, che a Maria culto e onot pretta. 
Bei altra volta orribile d'intorno 
GIrafii il pie, ma pur fugetti allora 
L'alta Reina, t ne ave fi i onta e fatta. 
Efe eferai toccar còl t'ama e onora, 
TI cacclerà net/' infernal foggìorno , 
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Tal cura eli ha di qttefie. piagge ancor*. 



Ne» 
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». On tante di dolor, che d'unni care* 

Vretfo il fu, fin Giufeppe ornai languiti, 
E mirti in fua ragion fuperba e ria 
Già pofio ave.i l'ultimo ftral fuWarn, 
Gciù, ebe vide al formìàabil natta 
Agonizzar V anima grande e pia. 
Olà, gridi , Marte più mite fia , 
B fia meo grave de I dolor l' incarto. 
Tutta fefirema angcfcla io per me Ma 
Serbo, fi Afe, e lofio a mhliar forti 
Spiegò l'Inclito Eroe felice il volo . 
E aliar, sì allor ad ejfer mino forte 

Contro l' umana fiirpe appreie il duolo 
„ E dolce incominciò farfi la Morte- 



SONETTO CXXXVN- 

C Oli' ali d'un penetro in Oriente 
fPofitri, il crederete?) un dì votai, 
E donna In negra vefla , orba e dolenti 
Stracciar}! Il crine , e hgtimar mirai . 

Onde tal lutto ? io dir volta : qual {trite 
Duol t Afia , e come venne in tanti guai ? 
Ma udendo Eugenio rammentar , repente 
La Cagien di fua pina indovinai . 

mfera , allor dtfi' io , fe il cor di tale 
Spavento e pena ti riempie il fola 
Lampo primier del brando ftto fatale , 

E che fia poi , che fia qualora a volo 
Verrà, e dì fiamme armato in te ferale 
Vefierì incendio , e n arderà il tuo fuoh ? 



SONETTO CXXXVIII 

CJ Urfla U Valle i pur, cui bagnan rande 

t^m^Del Jf8i«, t clngan collinette apriche, 
E dove in piagge alle mie voglie amiche 
L'art fptffo menai liete i gioconde . 

Cupi rivi , cric balze, amene [pende 
fi vi ravvilo e in voi le forme antiche. 
Ma non gii, (affo, in me, cui di nìmiebe 
Cure ampio 0uel ttfter mio prima afiaadt. 

E bene innati fra/ tnfio umore e negro , 



O Pio t'ami, degno ben fel per te figgo. 
Signor, e per la tua biniate il fel: 
B ben foie per farmi a te da prof* 
Verfo te le mie brame alzar dovrei, 
Tur più pel dolce almo piacer, eòe a quel, 
Che ti fon cari, è ogntr da te concejfo, 
Senta, ch'io t'amo, e il gaudio al Jena imfirefft 
Tutti ognora a sè volge l penjttr miei . 
Così, mìo Di», con non finterò affetto 
Mentre a te corro , me non abbandono, 
E cerco nel tuo amore il mio diletto- 
Or tu, da cui fai viene ogni bel dono. 

Dammi altro core , e al cor nega altro oggetto y 
Se non che ittglufio anco I» amarli io fono . 
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Di mar- 
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Dr marti appena in preda avrà iafeìala 
L Empie la [paglia [ua t ebt in quel!' ifiantff 
Del gran Giudice innanzi alla [degnata 
Faccia fia tratta pallida e tremante. 

„ E quel ceno[cltor delle peccata 
folto a lui eoa terribile [emblante: 
Lungi da me, dira, vanne, alma Ingrata, 
Alle fiamme dovute a colpe tante- 

Si detto, all'odio, eie calai divara, 
Vn raggio unirà Dia del pio bel vifa, 
Cèe fenza fpeme il cor gli accenda ognora- 

Quindi il mefebin dal fovran Ben diyi[o 
Con in petto il de/io, che lo innamora , 
Avrà I Inferno ancor dal Paradi[o. 



SONETTO CXU. 



„ \S Vanda mi valga indietro a mirar gli 
r"V Non pochi feorfi in queflo viver brei 
la penfa, che nnn lungi effer quel deve 
Giorno, ch'io pieghi al cemun fato i vaniti. 

E dico al core? In b'tve ornai gl'Inganni 
Del fenfo finitati fallace e lieve- 
Fine avrà ornai l'interna pugna e greve 
De gli affetti, e avran fin cure ed affanni. 

Che fcielta del [uo fral l'alma In quel giorno 
Pili ad ìnfefio rea moto non foggiate , - 
Ma fa a [uà prima libertà ritorno. 

Anzi da Via raccolta entro verace 
Gaudio colà [ulf imnmtal [aggiorno, 
Per breve gutrra gode eterna pace- 

Attor* 
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SONETTO CXLII. 



^X. Llorcbè cT alta grandine coperta 
Orridamente bìanèlieggiana intorno 
ha Valle, tt il Senio con pìcghevol eorno 
Serpeitdo va per. firada obliqua e incerta; 
Mtjìo mirando il buon cutter dall'erta 
Sparfi di gelo i campi c il bel foggi»™», 
Olmi , piangendo egli efclamò , eie un giara» 
Tante fatiche mie ptrde e difetta ■ 
Ma poco andò, che fciilto il nembo rio, 
Amen» apparve il prato, il liofce ameno, 
E fol torbide andonne il fiume e il rio- 



Ed ci conobbe di piacer ripieno, 

Ch'opra et/è dì Maria, cui cole il pio 
Kfalo, e clie a lei facto ba il fao terreno. 



JT 4'l>do mtffi abbandonati, e filo 
Ecco Geiù nell'Orto- ob come alteri 
Per S'unger pena a pena e duolo a duolo 
GII fi affollano ino*** ì Juol penfieri ! 
Già d'entrargli nel ferto immenfo fiuolo 
Tenta d'affetti p,ù fune/li e neri: 
E Si dtnfa è la follale gli urti fieri, 
Cèe fiefo giace e f-mivvo al fusto. 
E perchè alcuna a lui fnrxa d'oggetto 
Efer non punte di penofo Incarco, 
Se non II dà nell'anima ricetto; 
Egli, ebe di patir non fu mai parco, 
Acciò gl'lnondin cure e affanni II pitto, 
Apre egli fiejfo alla gran piena il varco . 



SONETTO CXLIII. 
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SONETTO CXLIV. 



Val d'Ima valle là fui fa <f Aprile 
Atro ■vapor , talvolta oltre il cofiumt 
Alzar mi feto in parte, ove la vile 
Mia prima firma vieti the jì confane- 
„LA/ma, eh' e fai da Dìo fatta gentile, . 
Allor l'accende a' rai del fommo Nume; 
In vìfia falfi al fue Signor Jimile . 
„E prende qualità dal vivo lume. 
Che di me accada mentre In me tal parta 
Del fovrait Bene accolgo , mn F adombra 
Mìa lingua, ni [piegar lo puffo in earte, 
poiché tornando a quel, che il cer m'ingombra, 
Senfa mortai, perfin t Idea fen, parte, 
E ftrba di tal luce appena un' ambra. 



Ima, the dal del fcefa, al Ciclo dei 
Dopo breve viaggio far ritorna, 
E là, nè il tuo deftin» ignori, a ì bel 
Raggi del fommo Sene unirti un giorno; 
Perche io tracia egnor vai di faljt e rei 
Terren piacer di miglior forte a farne, 
Rado 9 mn mal levando il guardo a quel 
Veri diletti, e' han la fiù [aggiorno? 
9 ,Quat prefiigio, qual Vernane t' abbaglia? 
Hot ve' , che lacci r inedie agner prepara 
L'Abiffo a te, perchè al tuo fin nati fagliai 
Ter tua mal , per [ua [degna egli ti ha earai 
Onde fe ancor non fai quanto tu vaglia, 
Dal tu» nemica ad apprezzarli Impara . 



SONETTO CXLV. 




Fuori 



SONETTO CXLVI- 



JT Voti folli penofa afpra tintone, 
C'bopur [ovente , elmi, cut [en[o rio, 
Studi» difi[i e colpi, e con lo [prone 
Vi beli* glùtlm [veglio il cor fillio . 

Va quando pei mi trovo a fronte il mie 
Nemico, e me nel duro acerbo agone 
Tremi, aller di pugnare arte e ragione 
Perdo, ed i colpì, e le difife obblio. 

E fi non che la Grazia in ettell' iflante 
Col fuo mi eopre nel fatai periglio 
Scudo di lucidiffimo diamante, 

V ferro affli de! [angue mio vermiglio 
Parti , e uat dianzi tante volte e tante , 
E in «ma torneriami ogni coniglio. ' 



y Ago avgelllno , che volando vai 
Or dentro il bofco & or del bofco fuore , 
Rallegrando col canto, ovunque fi ai , 
DJ quefte rupi il folitario orrore; 
Con que' tuoi modi sì leggiadri e gai, 
Onde lodi a tua pojfa il tuo Fattore, 
Quanto mai dici all' Alma, e quanti mai 
Ora rifvegli a me bei [enfi in core ! 
fenjt, per fui di co[a in coja io volo 
A Dio prima cagion de' ben veraci , 
E veggo come amar dovrei lui falò. 
Ma, otmè, [viale fol dietro a fallaci 



Oggetti io fono, e n' bo vergogna » duolo . 
Taci però , vago augelltn» , taci , 



SONETTO CXLVII. 




Se mai 



SONETTO CXLVIIt 



tS^E mai dal palco dì notturna fccn» 
Al guardo vtgge d 1 affollate genti 
Rappreftntarfi e lieti e trifii eventi 
De' tanti, onde Fumana -aita è piena; 

DI nofira forti or fefca ed or ferena 
Avendole venture aller prefcntl, 
Sente le peni altrui, fento i contenti, 
E degli affetti endeggio fra la piena. 

Ben mio mi rifcuoto , ed in mio cor» 

Din: fiotto, e non fai, ebe fot per VtZZw 
Qui (a gio's a lì finge ed II dolore? 

Tur mi piace il mio inganno, e quella apprezza,' 
Che in me un errer corregge un altro errort, 
E il ver col finta a regolar m avvezza . 

SONETTO CXLIX- 

y 1 Ahr con vario fili planile cantal 
I tuoi pregi, t I miei falli, aito Signore, 
Mi piangendo e cantando altro cercai , 
Che fagliare in altrui doglia ed amor». 

E andrei ben pago , fc quelli , onde II core 
Sfogai, foavi accenti e mefil lai 
Qualche- nelf altrui fen move/fermai 
Senfo d'affetto e moto di dolore ■ 

Ka da miei ver fi, olmi, non può fperarfi 
In alcun tempo il defiato frutte , 
Quando non firn della tua grazia f par fi' 

Sì,fenza te , mio Die, vedrà per tutto 
Alle tue lodi ed a' miei pianti ftarfi 
Fredde agni petto , ed ogni ciglio affluita . 

Fi FlHSbì 
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Inchì di breve umile angufta fama 
Paghe mie rime un tempo vi mirai, 
Anch'io al penfero arni/, * inun la brama 
Vanga lede In voi [vegliar cercai. 

Ha polch' oggi [overcble ardir vi chiama 
A più alla gloria, ed a più chiari tal , 
Male , vel dico , mal per noi , quel i' ama 
Che non tenne altrui fede in terra mal. 

Ziafcendt altra d" ontr ftmpre periglio. 

Onde affai temo, un giorno umido e (morto 
Volger fu* vofiri rifcbl II volto e il ciglio. 

Cb' anco il Nocchiero, egnor che faggio e accorti 
V lido rade , faina il fuo naviglio, 
Che io alt» mare pei rimane offerto . 



J.VL Erttrc piccolo rivo occulto Jiajfi 
Dffla materna ignota rupe in feno, 
Limpido ferpe pel natio terreno , 
W Wnfa mal l'Intorbida co' paffi. 
Ma fe crefcluto un dì fra fierpl e fatf, 
Difcende a bagnar colto fuolo ameno, 
Gregge e Pajlor /' infultan , fuchi mene 
Viene, r fra giunchi ed alghe a perder vaffi. 
SI voi, mie rime, cui d' ini l'omaggio 
Piace, cornuti coirlo la forte avrete. 



Ptrmtt agli nani a doparvi andrete. 

Prego 



SONETTO CU- 




E pari la corriera 
Cht poche feorft beile , 
Pure alta fin non fe. 



a al fuo viaggio, 
e et. idi e liete , 
fenza gualche oltraggio 
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CANZONE I. 

P Riffa alta Crete, ov' empia e fiera gemi 
Peffo il Figlia le anta, la Madre afflitta 
Forte ella fiaVa, ma pei dolente, 
Peri trafitta. 
Che mentre t membri a quel cruda e {uperba 
Forza di {degna e di furor conquìde, 
A quefia amor con afpra punta acerba 
Il ter divide . 
Pietà Fuor» rea le fa , pietà V uom fault, 
E di doppia pittate il fen ripiena 
Quale tra' {uoi penfer fent' 'ella Intani» 
Cordoglio e pena. 
Ferì il maggior tormento al fue bel core 
J?, ch'ella vede pallido e fermigli» 
In un mare di {angue e di dolore 

L'unico Figlio. 
Figli», che per morire, è ver, eòe al fati» 
Seéfr, e in lei morta! carne ebbe veflita, 
Ma pur fra tutta umana fiirpe ri fai» 
Degno i di vita. 
Or queflo Figlio ella mirata II mira ; • 

E in braccio a morte vede, co ornai langue t 
Che china il cupo, che lo {pino {pira 
Lacero ef angue- 
jg pria {otto a' flagelli , e nel rimembra 
Senza {o{plrl , da profonde e vafle 
"Piaghe vedute avia te belle membra 

Squarciate e guafle- 
B lui veduto di {aa Croce coree 

Trar per le firade di «enne H fance, 
E rader {pefle {otto II grave incarto 
•Debile t fianco- 

< "' . ?i Or imi 



Or qudl mm» ttudel n*n piangerla, 
Se gli oeeii <Tuom erude! pianger pur fanti», 
Si fi rntnejfe * contemplar Maria 

In tanta affanti»'. 
Ma t**r* egli no* piange , a qual riserva 
Vfo migliore il tror fifpiri é guai ? 
Sentir più glufl» ditti l alma proterva 
Non potrà mai. 
Plichi fila pia Madre il Figlie efilnt» 
Ha innanzi , opra fu Col de' falli nofirl. 
Ejfi l'edh t le mani bann» in hi f pinta 
Vi erudi Mefirl . 
Da' itoffrl falli contro lui /' armar* 
Le Jpìne e i chiodi di punta crudele, 
Difguffcfo fi fece il vino , r amaro 
J * J Si fece II fiele . 

Da futili nacque il duro none», In cut 
Spietata morte II Buon Gesù fofferfe, 
E fa lancia ftral nacque , che a lui 
Il fianco aperfe . 
Or fé alla Madre td al Fìglluol noi fiamo 
Cagiea, eie in tor sì proli dutl trabocchi ì 
Umidi r tuffi* noi portar dobbiamo 

Il cigli» e gli Ktbl* 
'AB che per me, poiché non fi conviene 
A tal deglia penfar fenza ardagli», 
VI Quii I di Maria pianger le peni 
Ognora lo voglie. 



Ma comi piangerò, fr poche filile 

Hetaml il cor, ch'i d'affinai* affetti* 
éftm. Madre d'amor, Uagglle a mllt 
Dal duriteli*. 



Baffi 



DigitizGd by Google 



«7 



Biffa per ciò , che di mie luci vaghe 
Solo in Gesù mi tenga il guardo fbf» t 
E che nel peno mt ftampi le piaghe 
Del' Crecefiffo. 
Bufa ebe d'effe ad uno ad un raccolti 
I sì gravi tormenti e sì diverji 
Infime tutti In un tormento accolti 

Suine II verfi. ^ 
Che dal penofo Iticarco I fenfi mìei ' 
Compresi interno , dal più cupo fitto 
Scìorranji in pianto- ab per f angue darei 
Lagrime almeno. 
Ed oh poteffi pur, Vergine^ teca 

Compianger di Gcsii gli afprl martiri, 
E co' fefpiri mìei pur io far eco 

A tuoi fofplri . 
E il tue Figliuolo acccompagnar potejfi 
Negli atroci dì morte ultimi jlenti , 
E nel cerpo e nel cer portare lmpte$ 
I fuol tormenti' 
Come munito dì 3Ì bella impronta 
Caro fera al Signor lo fpirto mia* 
Come andrei litio dì mie colpe ad onta 
Innanzi t Dio . 
Che non irato , ne aecefo di [degno 
Fulmlnerla le fpavtntof* arrcfte, 
Per cui d" Inferno ne condanna al regmj 
Regno funefte! 
Ma dolce invito a mi ce' detti fuol 

Parìa a goderlo egntr fenza alcun WÌ9J 
Tal di Getk le pene e i dolor tuoi 

Fan faxa al elett- 
ri Alma 



CANZONE II, 



Ji Lma Itala e bella, 
Chi (delta vai per morte 
Di quel velo, in cbtfefii il manda adorno; 
Or chi di fletta infilila 
Saltiti a migliar fari», 
Felice te\ Non perche Retiti interno 
Scherzar tra 7 faggio e l orno 

Neri perchè in altri plani 

Altri Fauni e Silvani 

Miri , e canti talor con Febo a prava a 

Nè perchi in piti bel monti 

Chini le labbra a più foavi fonti ■ 



Tifoide fot felice, 
Perchè col nofiro accolta 
Principio eterno ora ti [patì e godi, 
E mentre Infila radice 
Gafil il ben, cui fu volta 
Tua [perni, in del di tefiparla, ond'odl 
Chiare ti fuon di tue lodi: 
Qua! luce i quefta , * quale, 
£ual nuova alia beliate? 

Dkon, 
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Dlcon l' Alme beate. 

Ab dal fuo/ forma tal rado qua fallì 

Tu te n'appaghi , e poi 

Ritorni al tu» defire ì guardi tuoi . 

Ed «li tjuai cùfe In volt» 
Di lui, che tutto -vede. 
Vedi a qui ral, che ti fon forra al vero! 
In effe vedi accolte. 
Come la fua propria fede , 
Quel bel, di che va il Mondo in vifia aiuto 
E adorno olirà il penfiero- 
In effe e gli afirì e l'acque 
1 fior le piante, e in tffo 
Vedi quel terren fieffo , 
In che traefii i dì, finche al Ciel piacque, 
E che con II tuoi gefii 
Fra quanti fcalda II Sol chiaro rendtfil. 



Ma, olmi, che quel divino 
Piacere , ond' era abbondo. 
Vanto non fcema in me di mìa gran pina, 
Ma vo con vlfa chino 



Siedi, e ingìufie è il mio duolo, 
Tur lo non mi confalo , 
Ma più m'adiro egnor col erudii telo 
Di morte , r ai danni mìei 
Più penfe ) che a quel beni, m tu fot. 




net inno umor, eoe in 
Verfacon larga vena- 



■,che In quefla fpìoggla 




M fonie mal ne! mende 
Verran brame sì altere, 
Fenfif verranno a" onor tante necefiì 
Vende il tratte giocondo 
B le dolci maniere 
E il bel dire e i feavi atti eertefit 
Ah erudi troppe e tefi 
Centro ì faggi, empi teli 
J>' invida merle acerba ! 
Fiera morte fuptrU , 
Fiera peffa, aree fiere , arme crudeli ! 
Ahi piangi, ahi piangi meco 
Sanane, che tal ben perdute bai fece ! 



Piangi, ed avoelte in negra 
Atra funerea vefia 

Tutte invita il Picene oggi al tuo piantai 

Poi falla fianca ed egra 

Man pefande la mefia 

Guancia f affidi al gran feptlcro accanto. 

Quinci mirando intanto 

Le Aonìe alme fertile, 

E le beli' Arti i fparjt 

Crln per dolor flracciarfi, 

Quindi ì Pafiori in quelle parti e in quelle 

Chiamar Giufeppe, ! a i gridi 

Ecce far della Tema ì Campi e i lidi- 

Canzon , rimanti, e s'altri unqua ti Ugge 
Con febìle lamenti 
hi lui defia pietà dtl mìe tormente • 



CU 
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Cj-Xà d' Eli fa air trina fede 

Volge il piede 

La JejTea Verginella. 

Deh , fupern» Amor , dal pel» 

Scendi a vale 

A mirar eof* sì bella. 
Ve', cera' Ella oltre s' avanza 

Con fembianxa 

Tra l'auguro ed il foave . 

Sparge intorno un ceri» lame, 

Che il gran fiume 

Scopre, end' or va enufia I gravi. 
Quale appunto vaga Aurora 

Quando inderà 

Con fua luce il piano e ti munte, 
la qual moflra che vHiMI 
Già il cammino 
Prende il Sol fulT orlzonti • 
A lei poi non fregia vejla 
D'or eontefia 

L'alme membra pellegrine. 
Sei la copre manto umile, 
E un gentile 

Vel le adombra il volto t II crlttf • 
Cosi chiaro afire viZZofo 
Lumino fe 

Splender fuole all'orla bruna. 
Sì tra nube e nube altera 
3>a fua ifera 

Vibra ì tal T argentea Luta. 

T 6 
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Sci vedere è par, chi dove 
Morìa move 

Il bel piede ed Itòelvifo, 
Ivi in mezzo all' amaranto , 
Bell'acanto 

Spunta II ereco e II fiordallfo. 
Non a tanti Ibla ed Inietta 
Dà ricetto 

Frefcbì fiori ed erbe molli, 
guanti or rendono d'interna 
Vago e adorno 
Qucfto piano e quelli colli . 
Colà i fiumi arrefian f onde, 



Vài' agnello 
Vagolando tra le Belve. 
Cheto il Cielo e immoto mira. 
Ed ammira 

Le bellezze altere e fante. 
Ceffa Unto, Africo tace, 
Kè fua pace 

Turba all'aure Euro fonante . 
Solo Zefiro fplrando , 
E fehertando 

Va tra 7 velo e 11 bel cria (fon ■ 
E colf ali eOequiofe 
Alle rofe 

Del bel vìfo dàrifiert. 
Sì del del l'alta Regina 
Pellegrina 

Taffa- Oh villa ìnclita e rara ! 
Deb chiudetevi , occhi miei : 
Ne» vorrei 

Mirar più cofa uva cara' 




D'inni 
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CANZONE IV- 



Lieti rimbombino 
II fuolo e l'etera. 
E i Cori Angelici 
Veld per cetano 
Le cetre d" or . 
Grande è l' altiffimo 
Die degli efcrcitl ; 
E l'inclite opere. 
Che II mondo adornano , 
Ben degno il rendono 
Di tanto onor. 
m daW Empìreo 
Degnò discendere, 
E carne fragile , 
Qual un degli uomini 
Tiù vili , cinger» 
Per ttoftroamer. 
Morendo pofcia 
Ebbi vittoria 
Di morte , e il barbaro 
Rege dell'Erel'o 
Còlute in quel carctre t 
IT film* ancor. 
B quindi eli aditi 
Del Cleto aperteci. 





Oh dì 
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Oh dì guai Mentiti 
Lampi arfe l'atti 
Quel dì, chi rapidi 
Fra plauH « giubili 
Vtr l'Etra fpinftfi 
Il Salvator. 

Dì Ino indolita 
S'orni t'Empirci 



Vii Genitar- 
Quindi egli tempera 
Il tutto e regola.- 
Caftlga e premia, 
Terrihil Giudice s 
NoUre gìufi.za 
E i rtojlri errar, 
tt* Marte faua/Jida, 
E il Tempo ind emite 
A' futi piè giacciane, 
Penfunda attoniti, 
Chi in gloria Umile 
Eì vivrà agitar ■ 




f 
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CANZONE V. 



o. 



_ ' DelP eterne 
Squadri fuperne 
Eccelfo inclita Duct, 
Mìch-l, che Interna 
Fiammeggi adorno 
Di bellicofa luce- 
Deb fe cortefe 
Pietà ti prefe 

Mai d'Alme affitte e mefle, 

Di quejla mia 

La forte ria 

Oggi ti mova e defie . 
Mira , che fianco 

Appena II finca 

Tragge verfo le sfere; 

E In me già sferra 

A cruda guerra 

Vita* l'empie fue fchiere. 
Soffre egli male 

Cb uom vile e frale 

Là, donde ti fcefe, afcenda; 

Peri feroce 

In vifia atroce 

He sfida a guerra orrenda . 
Ahi, d'ira in faccia 

Arde , e minaccia 

Di ferro l pie carcami. 

Poi per le inique 

Sue firade oblique 

Seco all'Abito trarmi. 



tic ti 
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Kè 11 fari forfè? 

Olmi, ehi epparfe 

"Putte alla fu* pejfanta ? 

Ah , tu del farle 

"Rettor di marte 

Frena l'alta baldanza. 
Drizzagli al guarda 

lì fatai dardo y 

"Rifa teca tentrajll: 

Tale ancor feria 

Memoria acerba 

Vii dì, che il fulminai. 
Anch' ei l'altero 

(Folle penfero) 

Suo trono in del volta ■ 

E verfo II polo 

Alta già il volo 

Temerario fieadea . 
Ma tu rotando 

Interno il brando ; . 

Innanzi ti trae/fi. 

E pìen di zelo 

In faccia al Cielo , 

Chi come Dia ? dicefti . 
All' empia Spirto 

Mancò lo fpirto 

Al fuon de' farti accenti . 

Ondefdegmfa 

precipitofo 

Giù per le vìe de' venti 
Cadde. Vittoria, 
Con qual tua gloria !....-:.-„. . . 
Tofio grideft . e intanto 
1! volta a lui 
Ve' fcornl fui 
Afperfe eterna pianto . 

Ahi 
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CANZONE VI. 



fi. HI dì per purea 
Sdegno la faccia 
Tinta ba il gran Di»; 
E di fuc collere 
L'amaro calici 



V Idre e dì Serpi. 
Vi fona i fremiti 
Velfuolo e i libili 
Del mar crudele . 

Ivi dell aere- 
Sen le molefie 
Crude inclemenze ■ 

VI fono i turbini. 
Vi fon le grandini 
E le tempere . 

Deh chi fettraggene 
Dilla crud onda 
All'urto acerbo. 
Se il futto rapido, 
Se il negro vortice 
Già ne circonda ? 
Ah ben la Vergine 
Co' preghi fui 
Salvar ne puote , 
Quella, che' IH- giubili» - 




Converte I gemiti 
E I pianti altrui. 



ma 



W* è quel pìaeìd* 
Mar dì dolcezza , 
Uve 11 [degni 
Del Ciclo perdonf 
E tutta la/ciano 
Loro amaretta - 

Cosi a far argine 
Alla gran piena 
Del fu. furore, 
Volle l'Aitiamo 
Vtndtr di graxìs 
Maria ripiena . 

Quindi de' miferl 
Egri mortali 
E/la e la fame. 
Ella e il pregia 
(E con qtial gloria !J 
De' nofiri mali ■ 

Elia al terribile 
Sovrano Figlio 
Toglier può l'Ire, 
Sol che a lui tenera 
Compaffionevote 
Rivolga il cigli». 

E eie? di fulmini 



Non dijarmoltl, 
E del pericola 
Venir medejìma 
Non fé Untanti 
Tu U fai, Lamonl* 
"Bella Cittade, 
Se il vera lo dico. 
Se innumer abili 
Gli effetti furtnt 
Di fu» bentade. 



La fame pallida, 
La tetra pefle 
Va te refpiufi • 
Rifpinfi i turbini. 
Fugò li grandini 
E le nmpefie. 



Franti a fue fupplicbt 
Mofironne i dardi- 
Ne li lei per ficell 
Vengen già mena 
Terza ed amere - 
Anzi ognarprevìda 
Dani più splendidi 
Ti vcrfa in fin». 
Dunque a lei juppllc* 
Ogner tiprefira, 
Faenza mia; 
Se jì prtpizity 
Se lì amorevole 
Marta Jì magra. 



Vn dì vljibile 
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INDICE DE' SONETTI. 



A cento In mezza impure donne e a cento 

Ah che ben del mio cor vago voi fietc 

A che di rocche, » che di aurati tetti 

Ahi di porpureo Canzone i 

Ahi quello è pur quel le npre acerbo e facto 

Art pur per l'ombre e pel denlb ser Cieco 

Ah le talnr le più robulìe piante 

Allorché d'alta grindìne coperta ; 
Allorché, Sagri moto, i giorni miei 
Alma heata e bella Cnzont 

Alma, che dal Gel fecfa, al Cielo del 1 
Amo, egli é vero, e un dolce in me 1 deGo 
B 

Bella amena ftagion, che d'anno in anno 
Ben quando ìa nacqui, convien dir che il negro 
C 

Certo, ah certo dal Cielo, ov'egli affilò 
Che già cruio liao potette i! fiero ; 
Chi é Cfflei, che col bel piede eburrto 
Ch'io non t'ami, Signore, ah pria ritolga . 
Ch'io t'ami degno ben fei per te ileflb ; 
Citato un giorno al tribunale eterno : 
Coll'alt d'un penfiero in Oriente * 
Con quell'ali, onde fpelTo ancor fra quelle j 
Contro Faenza il giui'lo Dio fdegnato ' i 

Corre oa.gi appunto, o Terra illuflre, il giorno ; 
Creò già Dio noilr'alma, e le propofe ; 
Cultor dì Pindo un tempo, e di vano ebbro ; 
D 

Defìolò talora ogni funebre i 
Di chi ti lagni ? non gridai ( già tnfto 5 
Dietro la feorta de' tuoi vaghi accenti j • 

Dì gior- 
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Di giorno in giorno In me fi fa men rfva 
D'Inni e di Cantici Castone 
Di morte appena In p^eda avrà lafeiata 
Donna, cui tolto intempeiliva morte 
Dunque anco a ì Vati , che cantando i pardi 
Du-Mi l empio ,chc l'abbia il Fato a fdegno 
E 

Ecco già è l'alba , ed io per la moietta 
Ed é pur ver, che il noliro un dì finilca 
Ed io, Signor, t'ho nccifo? ed io vigore 
E di qual veggio i verlì impuro e folco 
E' il mio petto, Signor, tuo vivo tempio 
Empio Tiranno, aliar che ferri e attorce 
E ond'é, Signor, che fc alle tante e tante 
E pur dell'alma, oimd, nell'ima parte 
E pure anch'eì febben con umili onde 
E qual repente or futfe notte, e l'onda 
E qual fcofcefi dirupjto e torto 
E quelli fono del piacere i bei 
Erme di Nitria piagge, afeofte valli 
Efce fiero Lion, cui farne caccia 
F 

Finche 1 di breve umile anguria fama 
Fuori della penofa afpra temone 
G 

Già d'Elife all'erma fede Ctnzont 
Già fen more il Saverio. A lui fui volto 
G.à verfo il Cielo a cento a cento (nauti 
Godendo un giorno l'aura matutìna 
Gonfio pur dianzi io vidi l'Ebro il corno 
Gran parte amai della mia tela breve 
I 

Jn dubbio di mio (lato or piango or canto 
In quella notte ,che all'cmpltea Corte 
In quel maifempre avventurofo giorno 
luvaa l'amica feorfa ecacc, invano 



Io già 



so» 

Jo già mi Cento, che desìi anni a! Torre 

Io Veggio, io reggia il finalismo, c II giudo ^ 

Là fpeflb, ù i! core a mille ai'pre vicende 

Lungi da te, Signor, l'età mia verde (l 
M 

Mentre piccolo rivo occulto dadi j. 

Mira, o Tempo, quell'Urna, a cui con tanta j» 
Mira, Tirfi , colà preifo dell'onde 
N 

Non così fiero mai credo, che ufci/Te gg 

(fon si fpe/To lì ferma, e indietro mira u 

Pon tanto di dolor, che d'anni carco 77 

O 11 

O cui dal dì , che in quella ima e terreflr» 37 

O dell' eterne Canvns ■ j 

Oggi , che d' ombra , e di color di fangue y 

Oh quale fra tenaci afpre ritorte tfj 

Oimé, che fuor del cupo ardente lago »j 

Dime 1 I" A Verno, oimé veggo le negre 7t 

O Nave , o di famofà alta farcita « 

Onde tant' acqua? al Senio indirti un giorno jo 
O nifcelletto, che tra fponda e fponda 

O te , cui parie il Senio , e Apennin ferra 61 

O Tronco, o cui non fo, fe Trono appelli 40 

O tu, qui ferra, Valle cara e amica |j 

O voi , cui fcalda if feri fiamma d'amore ss 
P 

Pallido, meflo, abbandonato, e fob gg 

Parti, (àiufeppe , e pronto altrove porti ■ | 

Penfando a quante avrà, mentre ch'io 'ir* jj 

Peafo talvolta a norma altrui del molto 10 

Perchi con occhi baflì , e^ifo chino 51 

Perchè quel campo tuo non purghi e rcnchì j j 

Per io regno di Giuda un giorno a volo 2 j 

Poiché al fin lunga cfperienita ha tolto . + | 

Poiché 
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Talché del divin Sole al raggio il tetro 
Poiché dopo tre luflri il Ciel dié in forte 
Poiché, Signor, fra il chiaro (tuoi fublime 
Predo alla Croce, 07' empia c fiera gente Cumini 
Pur troppo. Pietro , £ ver, che dorè verri 
Q. 

Qual chi per febbre va di fenno fiore 
Qual eoa tranquilla, e qua) con torbid'pndg 
Qual d'ima Valle là fui fin d'Aprile 
Qualor le tante, onde la vita è piena 
Qual volta impura brama in campo tifata 
Qual volta fol fra bei defir d'onore 
Oual Barn legge mie rime, e in efl'e ? bei 

Huando all'lnfubre Eroe d' afprc ritorte 
uando a purgar del primo noftro padre 
Quando mi volgo Indietro a mirar gli anni 
Quando un giorno t'udii con merli lai 
Quanto fovente contro il vero ingiulla 
Quei, che ha lacero il corpo e chino jl vlfo 
Quel gelfomin, cui rugiadofe (lille 
Quel giorno, che a morir fu duro legno 
Quel memorabil giorno , in cui di Criilo 
Quel Tempre lieto amabil giorno, in cui 
Quel foare Ulìgnuol, che notte e giorno 
Quella chi è, che co' bei pié con qui 10 
Quella la Valle e\ per cui bagnan l'onde 
Quelli, che in aer freddo, e in erma chioflr» 
Quelìo ah sì è l'antro, e quelli fono : cupi 
Querto é il Calverio; e quei , ch'é là confitto 
Quello, Licori, quello e' pur quel fiore 

Sai pure, Alcon , che facre quelle piante 
Scuoter fi puoi, fcuoter l'altera teda 
Se, da che Morte al Ciel ci refe, in quelli 
Se io vìvo ancor, fe nelle ofeure bolge 
Se l'uoin non teme, ci per inique e («te 
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Se mai dal palco di notturni frena 

Se mai del divin foco entro i miei rerfi 

Se mai del Tenta in me a dettar Ti viene 

Se mai' nell'alveo del mio petto a forno 

Se marte Tento mai, qua! or fa o tigre 

Sempre ch'io volga il guardo alle mie carte 

Se nelle reggie regnano le cure 

Se tutto il giorno fotto un ombra coleo 

Se un giorno a' cenni tuoi l'onde frementi 

Signore, io fo, che quell'eterno Immeofo 

Sono ferpenti al mondo, c' hanno tale 

Sovente io dico all'alma mia, Qiieiì'imo 

Spegne l'uomo talor quel fuoco, jn ch'arie 

Stella gentil, che dall'Eoa marina 

Su gli ultimi refpiri egro e languente 

Su l'orme del delio, cui del tuo volto 

Su molle e verde erbetta un giorno il fianco 

Talor coli' ali del penfiero induftrl 
Talor con vario ftil pianti e cantal 
Tj compatito, fiìcoa: ella éuna grande 
Tratta del nulla fuor noftra Alma appena 
Tratto Gesù al Calvario, egra e dolente 
Tu , Elpin, mi chiedi, perdi*! tanta (il 
Tu , Idaìba, della perla amante fei 
Tutte volte, Signor, che In re m'aitili) 

Vaga e leggiadra un tempo al buon Ruggero 
Vago altri pur, ch'eterno allor gli fregi 
Vago augellino, che volando vai 
Vergine illuilre , che nel primo fiore 
Vola e rivola incauto augello all'eie» 
Un dì là , dove tortuofo ferpe 



IL FINE» 
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